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La pace di Portsmouth

Le campane di Portsmouth hanno 
squillata la pace. Non pace nei cuori 
straziati delle migliaia di madri prive 
dei figli, delle migliaia di orfani, non 
pace dove l'orrenda carneficina dì 
proletari ha fatto della terra un car­
naio.

Ia moltitudine uccisa attende dalle 
sue sepolture un altro giorno di pace, 
attende che la maggioranza degli uo­
mini non in nome di czar e di ntikadi, 
ma' in nome suo, in nome della feli­
cità e del pano comune, eriga un al­
tare all'amore perpetuo.

Intorno ai plenipotenziari trattanti 
la pace a Portsmouth si aggiravano 
i manipolatori del denaro, i banchieri, 
i più veri e maggiori rappresentanti 
delle borghesie dinastiche, gli affaristi, 
gli uomini del mercato borghese, co­
loro che tengono in mano i destini di 
questa società ed immolano vite umane 
alle loro combinazioni.

Per costoro fu dichiarata la guerra, 
per costoro conclusa la pace.

U popolo?
Il popolo dopo aver pagato di san­

gue, ora per riparare le falle, pagherà 
di fame, tanto nel Giappone che nella 
Russia...

Noi comprendiamo tuttavia in que­
sto momento la tristezza di tutti i 
giapponesi. Hanno visto fuggire ge­
nerali, hanno sbaragliato eserciti, 
hanno preso fortezze, hanno invaso 
territori nemici, hanno disfatte armate 
cd ora — con V arme al piede — ve­
dono di sopra-delle loro fùlgide vit­
torie salire ancora — aquila ina di 
lacere ma incrollabili penne — la po­
tenza dello czar!

L'aquila strideva ferita, i generali 
erano inetti e vili, i soldati ribelli, il 
popolo alzava le bandiere della rivo­
luzione, si propagava il rombo annun­
ciatore della fine.» Ah, non ancorai 
alle campane di Portsmouth risposero 
d* un tratto quelle delle cattedrali in­
torno alla Neiva inneggianti allo czar!

Alleluia, alleluia ! piccolo padre Ni­
cola, tu sei risorto!

Là a Portsmouth dinnanzi al bar­
buto de Witte, lo spettrale Komura 
chinò il capo sospirando:

— «Sia fatta la volontà dello czar!*
Dovrà essere così? O non qualche 

altro evento sta preparando la pace 
d'oggi?

Sia, comunque, nei nostri voti il 
più grande degli eventi; quello dei 
popoli che in un impeto fraterno sap­
piano imporre la legge vittoriosa dei 
liberi. Allora ratti osanneremo alla 
pace!

Questa di ièri sa di cadavere.-

Il Contegno ddPodestà a Faremo
Ad unanimità.

Ottone Brentari, l’ortodosso direttore 
del .Corriere della Sera*, che in quel 
giornale ora tesse le laudi delle coo­
perative cattoliche del Trentino, e che 
è uno dei più assidui ai nostri con­
gressi nazionalisti, parecchi anni or 
sono descrivendo ai fratelli del Regno 
uno dei convegni della Lega nazionale, 
terminava sarcasticamenle un sito ar­
ticolo. Diceva poche parole : erano 
però franche e sincere. I nostri fratelli, 
diceva, più che in ogni altra cosa, sono 
classici nei loro congressi: in questi 
tatto si vota senza discussione ad una­
nimità! Figuratevi, scriveva, che perfino 
gli eletti alle cariche sociali si danno 
il proprio voto: disciplina di partito 
che non esiste in alcun paese—

Cosi al congresso dei Comuni istriani 
— e diciamo istriani, perchè non po­
chi furono i rappresentanti che deli­
ziarono i pubblici locali della loro ma­
dre lingua, la slava — tenuto a Pa- 
reuzo; ad unanimità ripetè il .Piccolo".

La cronaca reale del Congresso però 
è piuttosto .muffa*, come qui si dice. 
A parte gli invitati deliberatamente non 
intérveooti, l'accoglienza della città fu 
glaciale, se si eccettuano i quattro in­
chini dei soliti saltimbanchi del nostro 
nazionalismo.

11 veto .Trieste o nulla* non a* ebbe 
acetamaziooe; ed è naturale:

forse qualcuno dei deputati eh* erano 
presenti avevano votato per Rovereto 
(mistero 1) e poi non bisognava pregiu­
dicare l’eventuale questione di Capo­
distria.-. la porta di Trieste!

Seguirono i soliti discorsi -del .Se­
natore* ehe indussero molti a lasciare 
la sala salvo poi a votare la proposta 
ad unanimità!!!

Comica la discussione sul suffragio 
universale!-Ci fu chi propose d'esclu­
dere dal voto gli analfabeti, sapendo 
benissimo che il governo, al pari di 
lor signori, non escluderebbe dal voto 
il 60% della popolazione e precisa­
mente quella slava cotanto malleabile. 
Caldissimi furono anche i sostenitori 
dell* analfabetismo e con profonda con­
vinzione partecipò pure al dibattito 
l'on. Lius, podestà di Montona.

Una sola voce di protesta contro 
V oligarchismo e contro la negazione 
d" ogni vero principio dì libertà eruppe 
dal petto d'un giovane, die in segno 
di protesta abbandonò la sala. E dopo 
questo scatto— unanimità!

Il termometro del patriottismo si 
alzò al pranzo, fra i calici di champa­
gne, che Parenzo, la quale ai suoi cit­
tadini non offre nemmeno acqua, of­
friva invece "ai duci e ai militi .inco­
scienti chè^ asserviscono le loro menti, 
le loro azioni di monaci d'un falso 
nazionalismo, troppo vecchi o troppo 
ambiziosi per conoscere i rivolgimenti 
nuovi degli organismi umani e sociali.

Irati tutti e più di tutti quell* on. 
Bennati che alzò il suo calice gridando 
anatema oltre che ai nemici antichi 
anche agli avversari nuovi*.

Gli .avversari nuovi*, on. Bennati, 
amano il popolo e dell*animo, perchè 
non ne fuggono il contatto, ne sen­
tono i fremiti dolorosi; gli avversari 
nuovi sanno benissimo che voi, sfrut­
tatori del sacro nome di patria, avete 
lasciato ques*Istria nell'ignoranza più 
desolante per asservire il proletariato 
dei campi alle vostre mire di predo­
minio e di sgoverno, sanno benissimo 
die negando le scuole, a chi insisten­
temente le chiedeva, avete impedito il 
diffondersi della coltura nell* Istria, san­
no benissimo che la vostra politica 
mena la nostra infelice provincia a di­
venir una seconda Dalmazia!

E gli .avversari nuovi* comprendono 
pure, on. Bennati, che fra breve, voi 
liberali, farete alleanza coi preti, voi 
che degli stessi foste del resto man­
cipi c che poscia vi riconcilierete per­
ita coi .nemici antichi*, pur di con­
servare il potere!

Ed ora. on. Bennati, esumi dalle sue 
carte di famiglia— qualche inno alla
Madonna ! f-u arrersario nuora

Tristezze e vergogne istriane
(Pinguente)

È un fenomeno! Un fenomeno delle 
lotte nazionaliste in Istria, un fenomeno 
di quella volpesca e loiolesca politica 
che è la politica centralista ta Austria ! 
Povera Pingucnle! Messa 11 sn quel 
colle fiorente, spìa delta prima e più 
ampia strada nordica verso I* istriu, do­
minante le sorgenti del Quieto che l'u­
nisce al mare, vicina alla linea ferrata 
che pur restando il più fedele monu­
mento della insipienza burocratica au­
striaca, è sempre una linea ferroviaria 
c senza scartamenti, sembravi destinata 
al migliore sviluppo del commercio, del- 
I* industria agraria, sembravi faro di ci­
viltà ed invece t* hanno ridotta a cro­
giuolo di odi eterni.

Gli unì f hanno fatta simbolo di con­
quista nazionale slava ed inalberando 
sul tuo bastione minalo ia tricolore 
russa hanno fatto atrofizzare l'ultima 
fibra d’una borghesia corrotta, hanno 
fatto sparire, negandogli lavoro, il pro­
letariato locale.

Gli altri invece di cercare nel tuo 
esempio il dovere di cambiar rotta, in­
vece di cercare nella tua liquidazione 
economica le origini del male e nuovi 
orizzonti per i diritti popolari d* ogni 
razza hanno fatto le T ufficiale piagnono, 
la proverbiale prefica die dovrà sempre 
piangere sui destini istriani c pregare 
il buon Dio perchè ei conservi il fior 
di camorra che solo deve tenere le 
chiavi della difesa. E sopra questi 
quelli s’è stropiccialo le mani il ciar­
latanesco opportunismo centrale che ha 
saputo creare una fonte di odi inestin­
guibile, ridendosi povera Pinguente della 
tua rovina politica, delle tue terre in­
colte, dei tuoi prati alpini deserti di 
armenti, delle tue strade urbane e cant- 
pagnuole ridotte a torrenti, dei tuoi 
cittadini costretti ad emigrare.

E che importa tutto ciò ai lupi della 
politica? Invasori croati, giuntatoli ita­
liani, volponi austriaci hanno fatto di 
Pinguente l'esponente di tutto quel mar­
ciume morale che è la politica qui da 
noi. State a sentire come si concia un 
paese quando nette amministrazioni non 
c'è fi sano controllo democratico.

Politicamente c nazionalmente croati 
e governo non vogliono saperne di di­
videre 1* enorme Comune di Pinguente, 
aggruppando assieme i 4 o 5 paesi ita­
liani da una porte e la massa dei Co­
muni della Montagna e slavi dall* altra 
onde farla finita ta gran parte colla 
lotta nazionale. Nossignori! Si vuotala 
conquista dai croati, il focolare di di­
scordia dal governo e Pinguente devo 
essere il centro di paesi coi quali ha 
tutti i danni d* esser unita. Resterebbe 
la Giunta italiana. Ma questa non deve 
cercare la risoluzione perchè allora per­
derebbe un titolo per far credere ai 
gonzi che senza d* essa tutto verrebbe 
slavizzato. E Pinguente presto si vede 
minacciata di perdere anche la scuola.

Amministrativamente: tutto il paese 
parla d'una revisione al Comune con 
ammanchi di circa 6000 Corone (anzi 
5960), tutti ne parlano, sì lagnano per­
fino dei consenzienti croati, eppure tutto 
ufficialmente tace, e la Giunta italiana 
lascia che la città italiana di Pinguente. 
ridotta allo squallore d* un villaggio 
abissino, venga svaligiata dagli ammi­
nistratori croati.

Benché, tomo a dire, del fatto ne par­
lassero tutti, compresi dei consenzienti 
croati, benché uno di questi fosso in 
moto, aspettandosi di momento ta mo­
mento lo scioglimento del Consìglio, 
per costituire ta Giunta amministrativa 
provvisoria, pure ammettiamo che non 
fosse vero l'ammanco.

Ma sembra possibile che una Giunta 
provinciale di fronte a tali voci c net 
caso particolare di Pinguente possa non 
curarsi di fare un'inchiesta? Il popolo 
giudica ed impreca e. sentenzia con uuo 
schietto proverbio.

Economicamente: S'incominciano I, 
lavori del Quieto. Tanto per far qual­
cosa si alzano contro i torrenti irrom­
penti giù dai monti dei muricciuoli come 
quelli che al mio paese in montagna 
servono a dividere i pascoli di pecore 
e che il primo acquazzone spazzerà via.

Ebbene a parte l'inanità del lavoro 
tecnico, per il quale pagano i contri­
buenti però c non i roviuatori impe­
riali e regi, c'è un altro fatto che di­
mostra come governo, provincia e Co­
mune sì danno la mano per il bene di 
Pinguente. Non un lavoratore di Pin­
guente è adibito al lavoro! Furono im­
portati per facilitare il lìvragamento 
della città lavoratori cragnoiinì ed a 
Pinguente si sla a guardare come la­
vorano i forestieri o si emigra! Un 
fabbro dot paese si presenta per aver 
lavoro; lui si respinge e se ne fa ve­
nire un altro da Lubiana.

O forti nazionalisti croati come sa­
reste degni sudditi di Nicola l'impic­
catore. ma come sareste suoi degni 
sgherri voi giuntatali che a Parenzo te­
mete T intemazionale !

Povera Pinguente, quante lacrime 
raccoglie il tuo Quieto, quanti fremiti 
devono avere i tuoi bastioni diroccati 
e ta mora lassù di Pietrapelosa!

G. Lazzarini.

Una sconfita iella camorra
Tempo fa la .Società politica istria­

na emanava ama circolare, che .il Pic­
colo* chiamò nna .nobile iniziativa*, 
con cui invitava gli elettori inscritti a 
prender viva parte alta elezioni per i 
membri delta Commissioni d* imposta 
dei diversi distrettu

Difatti a Capodislria vincevano gli 
slavi e a Parenzo sabato scorso la ca­
morra veniva battuta con 31 voti con­
tro 22 di elettori eletti, rappresentanti 
dei tre distretli giudiziari, cd eletti sor­
tivano Matteo Sillic, Giov. Battista Miani 
quali membri effettivi e Paolo Smilo- 
vich d* Umago a sostituto.

Da ciò l'ira e il furore dei circoli 
della capitata per la sconfitta inflitta 
taro non da slavi, ma da connazionali 
italiani, i quali questa volta credettero 
apportano di spostare il fulcro dette 
Commissini verso 1* interno, verso quegil 
esercenti che pagavano e pagano anco­
ra profumatamente gli errori aritmetici 
e geometrici degli oligarchi di Parenzo 
e che un'altra volta, speriamolo, faran­
no ancho da sé, senza bisogno che qual­
cuno convochi i podestà, che in questa 
questione c'entrano come I* aw. Franco 
nel torchio del comp. Sillich.

Naturalmente il più colpito dagli strali 
nemici è il Sillich e un pò anche quel­
la canaglia di dott. Ritossa che mai 
non posa dalla lotta ingaggiata nel 
distretto ; ma a dir fi vero solamente 
coloro; quali aborrono il socialismo co­
me il diavolo l'acqua santa, possono 
aver trasformata in lotta socialista una 
lotta, che fu semplicemente una riscos­
sa contro la tirannide di Parenzo. ta 
quale crede ancora d’imporre, brigare, 
faro e bastonare i— ribelli!

E poi nella stasi di cose, uomini, i- 
stituzioni nostrane non vi alletta la lot­
ta? E nou è questa preferibile alla 
parola «T onore che si dà e si riceve, 
nella ferma convinzione che fi popolo

di dietro è ancora gregge, anche se 
questa parola d'onore esce dalla bocca 
di un democratico, anticlericale, anti­
camorrista ecc. ecc?

Ma che ? Tradimento, tradimento! Un 
socialista nella Commissione ! Meglio 
un croato puro sangue! .

Santi, Madonna! La patria è hi pe­
ricolo, aiutateci!

Rifatti è in pericolo ta dìminuizione 
d* imposta di molti grassi nuilalauntU

Ormai tutto è" chiaro

Da un articolo del .Raccoglitore* di 
Rovcreto*riprodolto sul .Pìccolo* ri­
sulta che:

1. L* on. Conci insistè perchè la Com­
missione fosse radunata poiché ormai 
riteneva dì sicuro che il voto sarebbe 
sortito unanime per Trento;

2. La proposta dell'on. Conci ebbe 
il sopravvento per un voto di maggio­
ranza; dunque per essa devono aver 
votato anche alcuni adriaticì, a meno 
cito non sì ammetta l'assenza dn Vienna 
in momenti si importanti di buona parte 
dei deputati.

3. Il nome di Rovereto usci unanime 
dal voto delia Commissione non per le 
opposizioni dei pantedeschi, come V on. 
Conci andò cianciando atta scarpa grossa 
di Tuenno, ma perchè la .Deputazione 
adrialica* giustamente (?!) allarmala da 
queste mene che miravano a fare del- 
f istituto universitario uno strumento 
di partito, a mezzo di un influente suo 
rappresentante dichiarò ai tedeschi che 
giacché la Commissione doveva ormai 
pronunciarsi su dì un nome e che questo 
non poteva essere Trieste o altra città 
lìti Litorale, si rassegnava a Rovereto 
come minor male.

Conclusione: i clericali giuocavano i 
liberali: allora Malfatti pensò iti giuo- 
care i clericali e gii adriaticì aiutarono 
Malfatti contro i clericali, visto clic 
Trieste o altra città del Litorale erano 
escluse. Trieste o nulla!

E poi hanno la sfacciataggine di te­
nere congressi e inneggiare all'avita 
italianità!

E nessuno a Parenzo ebbe fi corag­
gio civile d'interrogare gli onorevoli 
italianissimi su questi segreti, ormai da 
Pulcinella!

Militarismo
Le cronache raccontano che mer­

coledì notte ta torpediniera 38 del- 
t'i. e r. Marina austriaca ha cozzato 
durante le manovre nella punta me­
ridionale dell’Istria contro il caccia- 
torpedini Satdlit.

La torpediniera affondò. Rimasero 
avareati un altro cacciatorpedine il 
H’rt'Ae e le torpediniere 32 e 39.
I mancanti?
E chi lo sa!
Ia notte appresso si ripeteva lo 

stesso disastro con la torpediniera 36.
I commenti?
Non si possono fare.
Amen I

tfi»
Chi sa che cosa stava succedendo 

a momenti per un -nostro» detto dal 
presidente delta Camera dei deputati 
d'Italia! *

«Nostro» ?
Perbacco! it gabinetto di Vienna 

non ischerza in fatto di pronomi pos­
sessivi.

E mentre i gabinetti si scambiano 
i carteggi, it generale Bisesti va nel 
Trentino... nostro, vostro, di lui, di 
lei, insomma di tutti perchè in fin dei 
conti tutti gli uomini, quelli che la­
vorano, hanno il dirittto di credere 
che la terra è'di tutti e di nessuno 
— il generate Bisesti, diciamo, va nel 
Trentino ed è ricevuto affabilmente 
dall'imperatore d’Austria ere d'Un­
gheria. Mangiano assieme, discorrono 
a lungo, si separano, poi s* incontrano 
di nuovo e poi fi generale comandante 
il V.o corpo d’armata di Verona 
monta a cavallo ed invitato dal so­
vrano va ad assistere alle manovro.

Che bellezza!
<8>

Nelle grandi manovre italiane in 
Campania tre soldati sono caduti morti 
per insolazione.

Una signora proprietaria di risto­
ratore dove gli ufficiali stavano man­
giando si rifiutò di servirli più oltre 
c corse incontro ai soldati sfiniti con 
bibite e conforti.

Un’altra donna intanto inveiva ad 
alta voce contro il militarismo.

Un capitano voleva arrestarla, ma 
la donna coraggiosamente continuò, 
in nome dei nostri fratelli caduti.

Brave donnei
Da voi viene 1* esempio, da voi che 

ci portate nel seno.

Al prowimn nnmero: O. Lazzartat
Peso, Poziori 1 Ciiuutorl ti IiUU.

(A propoeilo del Conv«frna dei PodeetÀ.)

Vita di villaggio
Lettera ad un borghese allampanato
(Vn nostro compagno eni ii secolo ventesimo non ha arrecato — così a 

tanti altri — la libertà di potersi schierare apertamente ndh aeanguardie intd- 
lettuaii del nostro partito, serire — solitario — satire sottili e taglienti tome fil 
di spada, rirendo — per il pane — tra le nostre sperdute scogliere dorè non è 
rumore di rifa feconda. E et ununfa eartdle rabdasiane ora — ehe noi pubbli­
chiamo perché pungono e staffilano con un’arguta giocondità ehe scoppietta tra 
un alcunché di tristezza.

Oh! se Balzac acesse preceduto il nostro compagno nelle sue villeggiature 
forcale.... Che serietà da ridere ne avrebbe ricanto! Il nostro compagno thè lo 
sa — senza pensare ehe uno scultore llodin gli faccia un monumento in berretto 
«la notte come quello di Balzac, serire anche lui rideeolmente serio, pagine bette 
e sottili. Le intendano i lettori, intrudano le .mosche* intendano i .fichi" e re- 
dranno die ta farcia è preziosa e cera). (h. d. r.)

Oh la vita di viUa&io!
Oh la campagna! Il fresco !

(Ghiotte esclamazioni 
borghesi).

Pare impossibile! Io venni qui per 
assestarmi te costole cacciale fuori di 
posizione dai pugni robustissimi dcl- 
I* economia domestica, gìgantcssa dalla 
testa di lupo; io venni qui per incb- 
brinrmi dei profumi del mare e per 
immergermi voluttuosamente nella se­
rena azzurrità del cielo c per errare 
come un onesto vagabondo tra un 
gruppo di casipole linde.

Eccomi vìttima invece degli anfatta- 
mciiti a secco, dei monologhi sconclu­
sionati e sciocchi c sciatti della persona 
più rispettabile e più danarosa, eli* è 
tutto dire, ch'io qui mi conosca; ta 
quale intende di farmi sapere clic lai 
nuora di suo cognato ha torto, torto 
marcio di asserire esser egli, la persona 
più rispettabile, un somaro di venti- 
quattro carati e che invece egli Ita 
tutte le ragioni di esserlo.... Io, natu­
ralmente, di buon grado annuisco.

E se non fosse ette quest'uomo de­
testabile, grosso, bassotto, dal collo di 
toro, dalla bocca florida, dall* occhio 
giallo, dal naso rosso e rincagnato, 
quest'uomo che ringhia, che urla, clic 
grugnisce come fi porco di casa, che 
mentisce per abito come un cavadenti, 
die mi fa pentire d’esser venuto nel 
suo paese, nel quale ei crede ch'io sia 
venuto per sua intercessione; e ciò mi 
fa comprendere con certi atteggia­
menti, con certe smorfie del suo grifo 
dalla fronte scimmiesca, con certi ca­
chinni, con certe degnevoli toccatine 
suite mie spalle che mi tanno sussul­
tare; se non fosse, dico, che quest'uomo, 
oh passi! Ma vi sono ancora le mo­
sche che non mi danno un momento 
di (regna.

Esse mi solleticano le mani, il viso 
in maniera cosi schifosa eh* io divento 
matto : e spìngono tant* oltre il loro | 
attaccamento per la mia persona, ta 
loro ributtante affezione da penetrarmi 
fin dentro le narici per farmi stemu- 
tire, e fin nella congiuntura delle lab­
bra, ove mi diletìcano fino al delirio, 
fino alta disperazione. Sono temerarie 
nella loro passione e deche c ptesun- 
tuosc c orribilmente tenere come la 
donna vecchia dal corpo martirizzato, 
la quale prenda unn folle simpatia per 
un giovane ventenne.

Esse — chi lo può sapere? — forse 
credono che ta loro compagnia mi sin 
indispensabile, e mi attorniano sempre, 
con quelle loro premure vischiose c 
appicìcatìccie, dovunque io vada, qua­
lunque cosa io faccia. Dormo : mi can­
tano negli orecchi ta ninnananna e mi 
fanno avvoltolare sul letto rabbiosa­
mente. Mangio: calano a migliaia, io 
non so da dove, c circondano il mio 
piatto, vi tanno intomo, sull* orlo, ogni 
sorta di porcherie, si rincorrono per 
edificarmi con ta loro maestria, si ab­
bracciano cinicamente, si attaccano 
1* mia all* «dira scandalosamente e cosi 
attaccate piombano nella mia minestra 
fumante, ove, scottate le sconce be­
stiole, si separano tosto per venir rac­
colte, non in una, ma in due riprese, 
delicatamente dal mio cucchiaio.

Ecco ora: intingo la penna nella 
boccetta dell’inchiostro, e ve la tiro 
fuori con una mosca infilzata sulla 
punta.

<©»
Ieri, non più lontan di ieri, sono 

stato costretto a cacciarmi in corpo 
un mezzo migliaio di fichi freschi che 
qui, sui colli e negli orti, il sole di 
agosto matura per dispetto; cd oggi 
non so chi mi tenga se non mi spacco 
la pancia. Venivano dalla campagna, 
con in testa i canestri riboccanti dei 
dolci frutti maledetti, le contadine, e 
un qualche occhio iettatore volle elio 
passassero proprio accanto la mia abi­
tazione. Ognuna di quelle femmine 
scalze si erodeva in diritto di scara­
ventarmi addosso una quantità enorme 
dei loro fichi e di farmeli ingoiare 11 
sul tamburo come s'io fossi stato un 
mondezzaio pubblico esalante al sole 
la sua fermentazione.

Ora, scrivendo, m'è fona, ad ogni 
frase, deporre la penna per agguantar­
mi con ambe le mani la pancia se 
non voglio crepare. E dire ehe non

nascosi questo malessere d* inferno alla 
levatrice del luogo, che fùnge anche 
da medico e gode d'una fama incon­
trastabile, la quale mi consigliò, con 
sussiego, l'olio di ricino.».

«$a
Fuori? Andar fuori in campagna —- 

lei mi consiglia — a fare delie lunghe 
passeggiate?

Eli! sì: facile il dire. Con questa ca­
nicola, die mi brucia fino i pensieri, 
chi sì azzarderebbe ad uscire dalla 
tiepida ombra? Io no. Vorrei dormire, 
ma e* è tuta una soffocazione lassù nella 
mia stanza; e le mosche vengono an­
che lassù quando ci son io; e il male 
di ventre me lo trascino dappertutto; 
e poi vi sono i bimbi che piangono si 
da passarmi il cervello con le loro 
strida.

Il nuoto? Un bel dire. Bisogna fare 
ntezz* ora di cammino per trovare una 
posizione meno che comoda, molto 
meno; e ci sono i ricci di inare coi 
loro aculei minacciosi : il porcume delle 
alghe e delle altre piante marine, con 
le mille vite misteriose che nasconde, 
mi mette addosso un senso che non è 
di coraggio.

E poi si può star forse in acqua 
ventiquattr* ore tutti i giorni?

<8>
Ella, egregio borghese allampanato. 

Ita una buona cantina lassù e miglior 
cucina; io quaggiù ingollo carne infa­
me, pane infame e vino infame in com­
pagnia di Edgardo Poe e di E. F. Hof- 
fmann, due anime cupe vagolanti nel 
fungo della vita, i quali mi aiutano 
eflicaceniente ad ammazzare il tempo, 
ii tempo dalla pelle di rinoceronte.

Senta un po'.
Venne qui un grosso signore 0 la 

sua consorte dovette, come me, farsi 
il desinare con la carne d'una peco­
reccia isterica, pidocchiosa, rognosa e 
ne venne, povera donna, a mal partito 
perchè quasi moriva. Le consigliarono 
un buon brodo; e il buon brodo si 
doveva fare eon la carne di quella 
carogna. Se avesse ascoltalo la gente, 
a quest'ora avrebbe esalata la sua 
bell* anima borghese, povera signora, 
che dio tenga lontana per molti anni 
dalla carne del cosi detto castrato di 7.

Io, grazie a’ miei genitori, ho uno 
stomaco che digerisce anche mezzo mi­
gliaio di fichi freschi dopo qualche 
giornnla di convulsioni e di crampi; e 
perciò la caritè che si vende «pia non 
mi fa neanche fresco, a meno che non 
ne sia poca, chè in questo caso mi 
resta l’appetito, ciò che è fortemente 
seccante in questo luogo, recapito dei 
venti clic vengono dal mare con un 
profumo amaro.

«©>
Il vino, dicono, è eccellente mesco­

lato coll'acqua. Lo credo anch'io: 
l'acqua lo rende bevibile.

Tracannato un bicchiere «li vino in 
un sorso —- ha da nascere ancor l'eroe 
che lo vuoterà in due sorsi — mi sento 
grattare nell’ esofago giù giù fin nello 
stomaco, come da cento gufi, ed un 
ìmpìiislriccinmento gommoso mi si di­
lata in bocca; e tutto qnesto dura per 
alcune ore soltanto.

Oh il dolce licore! Oh Anne reo» le, 
vecchio mio antichissimo; lu dovresti 
venir qua a bere questo cosi detto 
succo di Bacco eh’è invece succo dì 
scorpioni, e ti dico io, divino bevitore, 
die poi non ti sentiresti in vena di 
cantare sulla lira immortale le brevi 
strofe, le leggerissime strofe trasparenti 
come ali di libellule! Scaraventeresti 
invece il nappo d'oro sulla faccia bar­
buta del tuo Giove, nume non capace 
di porgere alla tua grande sete che 
una mistura di si infame sapore. Io' 
mi accontento di stringere nervosa­
mente gli occhi e di strapparmi i ca­
pelli.

c©>
Ma c’è gneora il pane, la grazia di 

dio per eccellenza, il pane del buon 
frumento, che mi rende delizioso que­
sto soggiorno, questo Nirvana, questo 
Eden!

I Impastato, di solito, da quattro mani 
poco pulite, in un arnese che fu man 
mano ereditato da quattro generazioni, 
il pane viene cotto, o poco 0 troppo, 
dentro il forno domestico; e il giorno 
della* cottura ei sarebbe ancora man-
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gì abile se noi* sì sentisse. abboccandolo, 
fi sapore sgradevole e il nidore stoma­
chevole dei lievito: gli nitri sei giorni 
— qui il pane si ra e si cuoce ogni 
settimana, anche d* estate — esso è un 
affare pesante c disgustoso die si paga 
con 36 cent, it chilogrammo.

«©>
Ecco dunque la poesia dell* isola 

verde e solitaria! A tredici anni, quando 
mi covava Satana in corpo, ardevo dì 
ritirarmi, con la fanciulla dalla chioma 
flava — allora la volevo bionda — in 
un’isola verde e solitaria, piena del 
pronubo canto degli uccelli c dell* urlo 
delle risacche e, forbendomi il moccio 
con la manica della giacca, vólti al cielo 
gli occhi pur anco umidi* del recente 
peccato, sospiravo lene lene : Oli ideale !

Ideale, sì; quattro sculacciate.-
L'ideale è ciò die noi diciamo più 

prosaicamente desiderio. Ed è un de­
siderio non ben definito, alle volto rag­
giungibile, quasi sempre raggiungibile; 
ma quando lo abbiamazaggiunto, dopo 
la prima impressione eh* è dì sorpresa, 
restiamo con un pugno di mosche. Io 
ne son rimasto con un miliardo di mo­
sche e delle più dannale.

«8»
Levando improvviso la faccia irrigua 

di molto sudore dalla carta, sulla quale 
scorre vertiginosamente questa cattiva 
penna, vedo filare, spinta dal libeccio, 
una vela in lontananza, sul mare di 
cristallo, e credo eh* ella vada alla città 
che lanciò gli Ulissi sn tulli i mari e 
dove il mirto, i cui flessibili tirsi cin­
gevano un tempo la fronte degli ado­
ratori di Venere, e il lauro, copritore 
della calvizie di Giulio Cesare, riempiono 
del loro fiato l’aria addolcente la tu­
bercolosi tedesca.

Ebbene quella pulita cittadella mi 
piace ed affretto il giorno che abban­
donerò quest’ isololto — io non ci ho 
colpa — pieno di ciuchi e di supersti­
zione cancrenosa, purulenta.

Altro che spiaggia paradisiaca, signor 
mio colendissimo! Io, veda, ho buon 
cuore, ma questi ciuchi li bastonerei, 
non foss' altro che per isvcgliarli un pò.

Sarebbe però tempo perso: il prete, 
clic distilla fiele e calunnia per i per­
turbatori del cosi detto ordine, li riad­
dormenterebbe coll'oppio di cui parla 
Carlo Marx.

Vivere senz’ essi, senza il loro infram­
messo. qui non è possibile. Sarebbe la 
stessa cosa che dormire senza le nau­
seanti carezze delie mosche.

Ed io ho trovato c gli uni e le altre 
e cì resteranno anche quando me ne 
sarò andato alla dolce Y„ culla dell* c- 
tisìa e dell’egoismo, tutta scintillante 
sotto il bel ciclo di settembre, tutta 
profumata dei fiori de* suoi brevi giar­
dini. donnina galante pronta a farsi 
mantrugiare dal primo etico che ia 
paga bene.

Ma almeno li e* è qualcosa che ras­
somiglia alla irrequietezza della vita: 
c questo qualche cosa è che mi piace.

Quest* isololto è un brutto cadavere, 
unn livida carogna galleggiante sulla 
pura immensità del mare, del mare che 
ro* suoi sali ne impedisce la putrefa­
zione e 1* annientamento : e il sole oc­
ciduo, gettandovi i suoi larghi strati di 
Iure, la può ancora far parere una cosa 
desiderabile e, qualche colla, specie a 
chi da lei si trova modo lontano, per 
esi-mpn -alle montagne dela Patagonia 
o sub* isola -fi Saclin in. una spiaggia 
paradisiaca.

Dalla viUrggiahm, ss agetta tfos.
Un socialista.

Una stupida calunnia
La tipografia dett* „Asino“.

Qualche giornale innominabile — na­
turalmente del partito clericale, giacché 
nessun giornale, sia pur borghese, si 
è abbassato fino air impostura scema
— ha divulgato contro il nostro Mon­
gini raccusa ch'egli stampi l’Asino 
pagando gli operai sotto tariffa e fa­
cendosi cosi /crumiro a danno dei la-\ 
voratori.

Per guanto riguarda Mongini, edi-\ 
tore deir Asino, affermiamo catego­
ricamente questo: la Tipografia di 
Frascati paga ì suoi operai con 
ia tariffa della Federazione dei 
Libro; il che può dalla Federazione 
stessa essere confermato a chiunque 
avesse desiderio di constatarlo.

Per quanto riguarda il Mongini, ne­
mico dei lavoratori, senza ricordare 
tutto il suo passato di lotte e sacrifici 
per f ideale socialista del quale è da 
molli anni milite incrollabile, ricorde­
remo ai giornaletti clericali che nel- 
r ultimo sciopero tipografico di Poma, 
quando quei lavoratori fronteggiavano 
i capitalisti senza trovar da nessuno
— e tanto meno dai preti — appoggi 
finanziari, era il Mongini die, senza 
chiedere garanzia alcuna, prestava, con 
grave disagio suo, 8000 lire al Comi­
tato dello sciopero, perché non sospen­
desse neppure un giorno la distribu­
zione dei sussidi ai disoccupati; e cv 
pur sapendo die, colla vittoria dello 
sciopero, avrebbe dovuto sottostare, per 
le sue pubblicazioni, ad una maggiore 
spesa, valutata allora dagli stessi scio­
peranti a una diecina di migliaia di 
Urei

Questo l’editore, questo U socialista; 
ed è per questo che egli può ridersi 
delle calunnie stupide, rinunziando an­
che a querelare, come si meriterebbero, 
I diffamatori.

E di queste ridicole e nauseanti In­
venzioni, per conto nostro basta !

La redazione deir Asino.
Dlaatre Aon Atlamu : Cispa JH e parta a tata/

Brìciole di m comune
(continuazione)

Nel numero scorso mi doman­
davo facendomi al caso di Pola, 
quale sia V azione proletaria del 
proletariato....

Si porla, si commenta, si crì­
tica ina poi si finisce poi* fare come 
quegli uccelli che credono di sal­
varsi mettendo la testa sotto l’ala 
per non vedere il cacciatore.

Noi dobbiamo invece guardare 
in faccia alla verità e poi che il 
socialismo per quanto rappresenti 
una nobilissima idea non può pur 
troppo avere ili sè la magia di 
imporsi tutto ad un tratto al mondo 
intero; noi dobbiamo osservare, 
costruire, diffondere, agire sociali- 
sticamente insonuna, tra una certa 
quantità di ostacoli non tutti in­
differenti.

L’ostacolo maggiore qui da noi 
è nella scarsa personalità del pro­
letariato, che proviene da una de­
solante assenza di coltura inedia, 
compresa —. si intende — la col­
tura politica.

Per ragioni diverse — e non 
mi è. lecito accennare a tutte — 
il proletariato polese si trova in 
uno stato di infantilità dal quale 
non può uscire tutto ad un tratto 
come potrebbero credere i soliti 
taumaturghi che ad una conferenza 
o ad un articolo di giornale vor­
rebbero dare la potenzialità di una 
rivoluzione.

11 proletariato socialista, che è 
quanto dire il proletariato conscio 
di sè stesso, superiore alla plebe 
circostante, non salta fuori come 
Minerva dal cervello di Giove, ma 
si crea da certe condizioni d'am­
biente e si sviluppa nella sua a- 
zione e si eleva più che si ele­
vano le condizioni esterne di vita 
materiale ed intellettuale.

A Pola lo sviluppo improvviso 
di un cantiere dello Stato ha rac­
colto molti operai, diversi per in­
dole, per temperamento, per pro­
venienza e per lingua i quali no* 
sostante la comune vita di lavoro 
non si sono ancora nemmeno suf- 
ficentementc amalgamati.

L'attività del lavoro in grande 
che mette assieme un numero 
considerevole di salariati, qui si 
restringe all'Arsenale militare che 
come tutti i cantieri militari dà 
quasi un* impronta speciale agli 
operai che vi sono addetti — vuoi 
per le abitudini interne, vuoi per 
i regolamenti militari, la disciplina 
ecc. — e, sopra tutto, non dico 
soltanto in Austria, ma in ogni 
paese, perchè quando si ha da 
fare con lo Stato, pare che si ab­
bia a fare con un grosso padrone, 
il più grosso di tutti, che ha di­
ritti speciali, ed al quale noi dob­
biamo una speciale riconoscenza.... 
lino al sacrificio.

La definizione dello Stato per 
un socialista'dovrebbe essere una 
cosa facile; ma io scommetto che 
molti miei compagni regolarmente 
inscritti nel partito, hanno dello 
Stato anch’essi una terribile e 
nel contempo riverentissima con­
cezione.

1 lavoratori delio Stato, gene­
ralmente (ripeto di non parlare 
soltanto di qui ma di tutti i paesi) 
sono impacciati, sono mancanti di 
solidarietà, sono paurosi della loro 
stessa ombra. Ne consegue che 
dove vi sono unicamente industrie 
dello Stato, è più difficile ia vera 
azione proletaria.

E che cos’ è Pola !
Dove sono i grandi centri di 

lavoro, fuori dell'Arsenale!
Dov’è Pola proletaria!
Nel migliaio di contadini che 

vengono dai lontani paesi a la­
vorare in Arsenale, in parecchie 
centinaie di lavoratori più elevati 
in grado stretti negli obblighi della 
divisa c negli altri pochi che ri­
mangono divisi in palliti diversi!

Questo per la coustatazione 
qualitativa e numerica; che se si 
volessero fare poi delle consta­
tazioni morali si andrebbe troppo 
per le lunghe.

Siccome poi sappiamo che è 
maggiormente nei conflitti del la­
voro che il proletariato, si educa 
alla vera lotta proletaria, come 
abbiamo detto, e si matura, noi 
dovremmo arrivare a delle con­
clusioni assai modeste nel riguardo 
del proletariato polese.

Le industrie private, con il con­
centramento degli operai'più Uberi

(se cosi si può dire) degli filtri 

possono offrile uu terreno all’a-j 
zione proletaria.

Industrie a Pola non ve nei 
sono, ma pure vi è quel tanto di 
lavoro cittadino che dà un certo 
numero di lavoratori salariati. I

A me sembra che limitare la, 
attività socialista agli arsenalotti 
sia uno degli errori fondamentali' 
del socialismo locale; fuori del­
l’Arsenale vi sono pure altri la­
voratori ed altre categorie di la­
voratori.

Darsi all' organizzazione di tulle; 
queste categorie e farle entrare» 
nell' orbita dell* azione socialista’ 
— ecco uu programma di lavora 
e di lotta che ì bravi propagan-j 
disti ed organizzatori che hanno 
libertà di parola c di movimenta 
dovrebbero proporsi.

Ed ancora: non ei sarebbe 
da riformare, d’accordo con le 
direzioni centrali, il meccanismo , 
stesso delle sorganifczaziom! . „i

Perchè, pagare le quote setti-; 
manali d’organizzazione e consta­
tare che 1* organizzazione si riduce 
ad un tavolo zoppo, ad nn ritratto 
di Marx ed alla persona del cas­
siere.... a me pare che sia poco; 
assai troppo poco.

Le iniziative cittadine pertanto 
intese ad uu sviluppo industriale 
nou debbono essere trascurate dai 
socialisti i quali debbono prender 
parte a tutte le manifestazioni 
della vila pubblica che sono ùi& 
palestra'di educazione polìtica.

Delle ricette speciali per gua­
rire o cambiare improvvisamente
10 stato delle cose non ve nè sono.. 
Bisogna accontentarsi di un’azione 
lenta e serena: bisogna conqui­
stare simpaticamente lo spirito 
pubblico, bisogna bandire ogni 
tendenza settaria, bisogna conti­
nuare ad essere i primi nella dif­
fusione della coltura, bisogna ac­
cettare che «piesta venga anche 
dalle colonne dei nostri giornali 
di partito, non bisogna incapponir  ̂

ad essere solo degli uomini di 
partito uia prima dì tutto di es*- 
sere degli uomini, occorre guar­
dare alla vita con una certa fidu­
cia e cosi al mondo dei nostri 
simili e non con quell’eterna à- 
crimonia che illividisce e scon­
volge le facci e.

E se ci sono delle angolosità 
bisogna appianarle pacificamente 
ed andare sempre per le vie di­
ritte ed abbonire le tortuosità.

Ed amare la ' libertà, lasciare 
aperte ad essa come ad un mae­
strale rigeneratore, porte e fine­
stre e respirarla a pieni polmonj.

E credere nel socialismo non 
perchè si deve, ed è quasi rego­
lamentare per gli operai, ma cré­
dere perchè si è convinti, credere 
perchè si sa, credere perchè ci;iqi 
sente corazzati in questa fede con­
tro tutti gli altri contatti.

Le brìciole di buon senso: ecco 
di che cosà spesse volte c*è scar­
sità. Ci si affanna ad essere dei 
grandi uomini, ci si accanisce nella 
risoluzione dei più grandi proble­
mi, si vuoi essere dei superuo- 
mini e si trascura di sapere dove 
abbiamo attaccato il naso.

I superuomini si dimenticano 
poi di essere uomini; filosofeg­
giano che è un piacere e poi che 
essi sanno, essi hanno capito, vor­
rebbero elle tutti si accontentas­
sero di quello che loro pensano.

Ma noi poveri mortali e pecca­
tori che ci compiacciamo di tutti 
gli echi della vita reclamiamo pri­
ma di volare troppo in * alto, una 
buona seminagione di briciole di 
buon senso.

g. p.

Il Congresso Generale i 

dei socialisti in Austria

II partito socialista in Austria terrà
11 suo Congresso generale a Vienna' il
SO ottobre, all’ordine del giorno figu­
reranno: la crisi austriaca, il suffragio 
universale e lo sciopero generale ; tool- 
ire le rendite per la vecchiaia e 1* in­
validiti e le pensioni per le vedove e 
gli orfani. 1 ,

Una vittoria popolare in Dalmazia

Ci telegrafano da Spalato:
A Lecevizza il partito popolare di 

opposizione sconfisse, con una splendida 
vittoria, il partito capitanato dall’ex 
podestà semi-analfabeta Gotovac.

Grande è l’esultanza per questa ri­
scossa antica monistica che segna, un 
notevole risveglia in Dalmazia.

Leggendo ttL*Egfda“
Il foglio capodistriano ha aperto alfin 

gli occhi e s’accorge dell’invadente 
clericalismo e, allarmato, addita ali* im­
bambolata classe dirigente e al popolo 
bonaccione il pericolo ehe le sovrasta.

Meglio tardi die mai]
Il clericalismo è l’Idra che s’avanza 

minacciosa per soffocare in un amplesso 
brutale l’anelito di libertà die sì spri­
giona dalle turbe opprèsse ed abbrutite.

Il clericalismo è simile al serpente 
che sedusse Èva. Dapprima usa le blan­
dizie per meglio insinuarsi, poi adopera 
i falsi miraggi come l’uccellatore con 
lo speccliio delle allodole; infine quando 
è addormentato, pone le catene del 
servaggio ed esclama giubilante: Ho 
vinto!

Ecco il destino" che si prepara a quel 
popolo che non vuol udire la squilla 
che lo chiama a nuova vita. •

Svegliati, o popolo istriano, che sei 
ancora in tempo, dà un possente crollo 
e 1* idra cadrà per non più risorgere.

Guai a te se li lascierai cullare nel 
dolce oblìo, perchè allora sarai facile 
preda o la liberazione diffìcile.

•’-Su, su coraggio, giacché il tempo 
passnrAccorri.ò schierathail* ombrarci 
rosso vessillo, emblema di libertà e 
giustizia, e grida forte ai tuoi nemici: 
3i qui non si possa!

Il diavolo rniio

IL BALLO
La mia convinzione sul ballo è ormai 

esatta, completa..
Non vorrei dipingerlo con vocaboli 

marcati, ma di esso potrò abbastanza 
esporre. Io osservo il risveglio intellet­
tuale che, scosse il popolo da per tutto, 
perciò pensa sempre ad aspirare a nuovi 
orizzonti onde non soggiacere più sotto 
f 'oscurantismo, in guisa preparalo da 
non vedere più in là di quello permesso 
da certe leggi soprannaturali. La forza 
della scienza, della luce, del positivismo 
si irradiò sul mondo delucidando molle 
cose che ài popolo erano ignote.

I positivisti abbracciarono pei primi 
le scoperte della scienza che si appli­
cavano alle nuove cognizioni che essa 
dava. I medici, professori, scienziati, 
lutto il loro sapere, lo studio appreso 
nelle università, dònno a favore del po­
polo onde possa .curare igienicamente 
i suoi bambini, e sempre ricavano 
nuovi esperimenti utili all* umanità. Si 
sperimentano macchine per introdurre 
nuovi maneggiamenti più pratici e più 
facili, per garantire la vita all'operaio 
die sta lavorando presso la macchina 
che facilmente può attrarlo nell* ingra­
naggio. Dunque tutti cercano il bene 
per V umanità.

II medico, p. e. spreca molle parole 
per le madri onde far loro capire che 
detono avere continue cure, massima 
nettezza per I* igiene pei bambini. Scrive 
opuscoli, libri, ecc., per insegnare, «lare 
una chiara, esatta cognizione ni popolo 
acciocché la prole sia sana robusta; 
cerca d* istruire, cita esempi e metodi 
per 1* allattamento delle creaturine ecc. 
Le madri sentono tutto questo per essi, 
vuol dire che li amano. Oh. gli spa­
vènti die prendono quando i loro bam­
bini sono in pericolo! Mosse dall*istinto 
umano corrono a soccorrerli, a salvarli 
dn qualche caduta da qualche disgrazia.

Così i socialisti sentono d’amare i 
fratelli che soffrono come essi e vivono 
nella società egualmente. Le. malattie 
non si soffocano dn sole, non spari­
scono; se si lascia che camminino, sì 
allargano, si impadroniscono di ciò che 
afferrano.

Così il ballo, è una malattia, e molti 
uomini lasciano die essa si propaghi 
di più. Molli però non lo permettono,* 
e fanno propaganda, avvisano gli altri 
compagni dì non ballare. Quanti gio­
vani e ragazze non vedono l’ora che 
venga il sabato sera o domenica, per 
andare al ballo.e sciupare il denaro 
guadagnato durante la settimana! Noi 
combattiamo tutti i vizi ! Anche questo 
è un vizio che fu introdotto appunto 
da coloro die avevano un guadagno 
da esso.

È facilissimo pigliarsi una polmonite 
e andare sotto terra. Eppure molti di­
cono: io desidererei vivere ancora 10 j 
o 20 anni; ma allora guardatevi la 
salute!-'"'" ** * " • ’ • ■ • *

Dirò anche che è un divertimento: 
di vecchio stile, col quale non si mo­
stra affnlto di essere progrediti, anzi si 
dimostra di essere ancora zucconi, ine­
sperti quando non si è capaci di diver­
tirsi cou divertimenti moderai. Non val­
gono più allora tutte le raccomanda­
zioni del dottore che si occupa sempre 
per il popolo, come più sopra dissi, dì 
spiegare come si può essere sani.

Gli effetti dannosi dd ballo poi sono 
enormi. P. e. i figli di una famiglia 
vanno al bailo; ed ecco che la madre 
o il padre và con essi per accompa­
gnarli. Patiscono i tìgli e patisce il 
padre o la madre, durante la notte. 
Vengono a casa stanchi al mattino e 
si coricano ; è ora «V andare al lavoro 
ma le forze ed ii sonno non lo per­
mettono. Allora si perde la giornata; 
inoltre si è speso al ballo. Come può 
andar bene cosi? Chi si lamenta di 
dolori di testa, dii d* un dolore al 
fianco e cosi via via; tutti stanno 
male.

Continuerò ai prossimo numero. 
_____  BsMte Oatssa.

Sebbene noi, personalmente, cre­
diamo che per altri scopi di più utilo 
e pratica propaganda dovrebbero es­
sere impiegate le energie della gio­
ventù socialista : pure non intendiamo,

per il principio di libertà costante­
mente da noi proclamato e praticato, 
precludere la sua azione contro il ballo 
sul giornale del partito, pur che sia 
azione «avite e... suffìcentemente ri­
spettosa delie leggi del periodo e 
dello spazio del giornale.

Propagandate giovani! ma prima 
di tutto ricordatevi di propagandare 
il socialismo, poi che nel piu sta il 
meno.

È così per il dericalesimo : i so­
cialisti non credono di fare una spe­
dale campagna anticlericale come quei 
molti anticlericali che vanno a messa 
e sbuffano da un secolo contro i preti 
senza averci fatto vedere ancora gli 
effetti della loro rettorica ; i socialisti 
preparando il socialismo, implicita­
mente preparano la fine di molte tra­
dizioni, di molte superstizioni.

E se- non preparano proprio la fine 
del ballo pensano che in una società 
più bella, più Ubera,. più progredita 
si ballerà quanto il fìsico consente; 
si ballerà perchè il ballo è ginnastica 
e giocondità e non sarà più, in allora, 
fl fittizio piacere che oggi fl popolo 
stanco, schiavo, addolorato va a cer­
care, a costo della morte, per cele­
brare il diritto; al godimento, magari 
per ùn - attimo, 'comò" cKl” succhia nel 
fondo del bicchiere l'ultima stilla di 
alcool per un’ adda illusione di felicità.

Socialismo, socialismo, socialismo: 
pane e libertà — che è quanto dire 
doppio elevamento dell'individuo so­
ciale — nella fibra e nella mente.

g. p.

O _
Pola-Rimini

■' Repubblica di San Marino 
8, 9, IO settembre 1905

Gita sociale e piacere
promossa dal

Circolo di studi sociali di Pola 

Partenza da Pola (Molo Grande) 
venerdì 8 settembre alle ore 6 ant. precise 

con il celere NESAZIO 
e comodo vapore t 
comandato dal sig. capitano Fonda 

eoailiucato ila apposito pilota. 
Arrivo a Rimini a mezzogiorno

PROGRRMMR 
Arrivo a Rimini a mezzogiorno, 

ore 1230 pom.
Vermouth d’onore offerto ai gitanti dal 
Municipio di Rimini nelle sale del Ca­

sino dei Bagni, 
ore 2

Pranzo collettivo dei "gitanti alla .Ca­
panna Svizzera.*, sul mare, con I* inter­

vento del Sindaco della Città, 
ore 4

Visita alla Città ed ai suoi monumenti, 
ore 7

Il Concerto Municipale di Rimini suo­
nerà in Piazza Risorgimento ni mare.

Saboto 9 settembre 
ore 6 ant.

Partenza con apposite vetture per ia 
Repubblica di S. Marino, 

ore 9
Arrivo in Repubblica e ricevimento da 
parte dei Governo della Repubblica e 

della popolazione, 
ore 12

Pranzo collettivo all'Albergo dd Titano 
ore 5 pom.

Partenza da S. Marino, 
ore 7

Arrivo a Rimini, 
ore 9

Festa «li ballo in onore dei gitanti nelle 
sale dello Stabilimento Bagni. 
Domenico IO settembre 

Gite nei dintorni, riunioni ecc. ecc. 
ore 1 pom.

Partenza da Rimini.

A disposizione dei gitanti il Municìpio 
di Rimini ha posto un numero consi- 
derevoletli alloggi gratuiti.

Per le' signore sono ffrovve<TùG*'àt- 
loggi speciali. .

All’arrivo verranno date tutte indi­
cazioni opportune e necessarie.

Al Circolo di studi sociali in Pola 
(Arco Romano) si ricevono le ultime 
inscrizioni accompagnate dall* imporlo 
(Cor. IO) quale quota di passaggio 
Pola-Rimini e viceversa.

Le bollette rilasciate agli inscritti 
debbono portare il loro nome, cogno­
me c numero, e corrispondere all’elenco 
generale dei gitanti.

La Dirazlone del Circolo at soc.

Avanti! della Domenica
// miglior giornale

dì diletto ed educazione
Porta scritti e disegni originali 
fi coHaboran» i più taimti scrittori 

Tuie 11 Kiwi E”1* 13ltrMl1 MUnrl incinti
Diretto do: V» < 8» Varazzawl 
Direzione ed Amm.: Pio di Porto Piadano 10, 
«mm. — [Rappresentante a Pota: P. Coisro 
Arco Smnms.]

Coscienza di popolo
Parenzo, agnato 1905.

Spezzate le catene della schiavitù 
barbarica, rotte le fruste che dilania­
vano le carni della massa proletaria, il 
popolo sente un tantino lo stimolo della 
umana dignità e lotta per liberarsi dai 
dominio dei signorotti ipedioevali, av­
vezzi a governare dai loro castelli con 
la forza brutale i feudatari e vassalli, 
che della vita nuli* altro sanno se non 
l’obbligo innato di lavorare, da pro­
durre per arricchire il loro signore, per 
procurare per sè e per la famiglia un 
tozzo dì pane asciutto, che mal basta 
a sfamarli.

Passano i secoli tra un succedersi 
di barbarie e di strage, che sempre ri­
cordano 1* uomo selvaggio dei tempi 
antichi avido di sangue e di vendetta: 
viene il secolo Ionio decantato della 
civiltà e del progresso; ma verghe e 
catene, signorotti c -despoti, pur infa­
mano ancora la società presente. E non 
fa d'uopo pensare alla Russia, dove il 
knut furoreggia per vedere il cittadino 
battuto per via come un cane rabbioso: 
restiamo in‘questo felice impero d'Au­
stria, ed in ogni dimostrazione che 
troppo non garbi ai codini dominanti, 
deploreremo colpi «li sciabola o financo 
il piombo micidiale che fa orribile 
scempio della vita umaua. Nelle ca­
serme sono ancora in uso le pene cor­
porali come nel medioevo.

Signorotti e despoti passano pur oggi 
una vita obbrobriosa di. ozio ed infin­
gardaggine, quando non sia delittuosa 
e scellerata, vegetano tra i mucchi d’oro, 
che il proletario loro appresta col su- 

: dorè c con gli stenti ; ed abbrutiti dal*
' 1* inattività non sentono, non pensano 
più come la umana dignità impone; 
son rovinati dal vizio e non hanno nep- 
pur la forza di vergognarsi, di riavve­
dersi esaminando il-proprio Io e con­
cludendo: Sono un nulla perchè nulla 
produco!

A queste condizioni della civiltà con­
temporanea guarda pensoso il popolo; 
ma non piega più fl capo come fa il 
debole e ii pauroso, * non allarga le 
braccia in segno di rassegnazione; non 
più balbetta una vana preghiera, atten­
dendo grazia e giustizia dalla provvi­
denza. No, il popolo s* è fatto cosciente; 
forse tace, ma sereno si prepara alla 
riscossa, nobilitando il suo animo con 
lo studio del giusto c del diritto ed 
alto tenendo il culto dell* umana di­
gnità. Poiché se questo culto non si fa 
vivo ed imperioso, anche il popolo non 
può nobilitarsi. Il barbaro lavora, man­
gia e dorme; le sue sensazioni psiclli- 
che, ia stadio rudimentale, possono e- 
strlnsecarsi nell* amoro materno o nella 
preferenza di colori vivaci, di canti c 
di giuochi, e più in là non vanno. Ma 
cosi è anche negli animali; il* ciuco 
lavora a colpi di sferza: riceve il suo 
pasto, si sdraia e dorme i sonni tran­
quilli, 1* amore materno è sviluppalo in 
certi ammali quanto c forse più clic 
negli uomini ; e le femmine - dei bruti 
cedono più facili agli amori del ma­
schio, più belio, più forte e più intel­
ligente.

L’uomo cosciente invece come ha 
bisogno del pane per sfamarsi, così 
cerca avido di educare la mente, di 
rendersi ragione del perchè delle cose: 
di sapere che parte egli rappresenti 
nell'umana società, quali sieno ì suoi 
obblighi e quali i suoi diritti. E solo 
quando sarà conscio del giusto e del 
diritto, quando sarà educato in modo 
da poter ragionare indipendentemente, 
scevro da falsi pregiudizi e dannose su­
perstizioni, allora potrà alta alzare ìa 
fronte e proclamare salva la sua dignità.

Non è facile nè breve il cammino 
che 11 proletario deve battere per sol­
levare degnamente le sue sorli ; la vit­
toria, che gli arride, deve essere ii 
frutto di un* attività lunga e costante 
improntata ad un’educazione forte e 
rigida.

Forte e rigida come la coscienza d* un 
popolo, che infranto le catene esulta 
nel grido: Redenzione! ?

COSE_DI_POLA
Riunione degli inscritti alla gita 

Pola Rimini San Marino.
Gli inscritti a questa gita — 

come do apposito invito- perso* 
noie — sono pregati di riunirsi 
questa sera nella Sala grande 
deirMArco Romano" (Viale Car* 
rara). n comitato gita.

Per un ginnasio italiano a Pola.
Che il partito socialista deve occu­

parsi principalmente di questioni cco- 
nomiche, noi tutti lo sappiamo; ma se 
si considera, che soltanto l’educazione 
e la civiltà potranno elevare tanto il 
lavoratore da renderlo capace a sosti­
tuire gii attuali reggitori della società, 
ognuno dovrà ammettere nostro preci­
puo compilo lo adoperarsi per assicu­
rare anche ai meno abbienti una coltura 
corrispondente alle esigenze del pro­
gresso. Non si meraviglino quindi i la­
voratori del braccio, se un giornale so­
cialista si fa iniziatore di una campa­
gna sul campo scolastico.

Un'altra volta ebbi l'occasione di 
trattare sul .Proletario* de la condi­
zione delle scuole di Pola e a gran ma­
lincuore avevo potuto rilevare quale 
sintesi di tutte le osservazioni fatte, che 
il ceto borghese della nostra città è nel 
suo 80% nemico della civiltà italiana, 
se pare a ore perdute canta l'intangi-
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difficile. Ma pure pare che una solu­
zione sarebbe possibile senza nemmeno 
pensare al governo austriaco che per 
principio non dà scuole italiane agl* i- 
taliani.

In Istria c’è gran bisogno di mae­
stri per le scuole elementari; e le scuole 
magistrali di Capodislria non sono cor­
rispondenti ai nostri bisogni perchè in 
quell'istituto c’è una vera babilonia 
di lingue; pensi la Dieta provinciale 
se è in grado di istituire una scuola 
magistrale maschile provinciale in Pisino 
oppure se è nella possibilità di fare 
del ginnasio-reale di Pisino «» istituto 
t emiro inferiore per poter aprire quanto 
prima a Pola un ginnasio-liceo italiano.

Queste sarebbero le proposte su le 
quali si dovrebbe incominciare la di­
scussione, e noi saremo ben lieti se 
vedremo che i giornali della provincia 
e di Trieste continueranno una discus­
sione in proposito in modo che ia 
Dieta provinciale possa avere la si­
curezza di ottemperare a un giustificato 
postulato non solo di Polo, ma di tutti 
quanti ai quali interessa dì non veder 
imbastarditi 24.000 cittadini.

AH», si agosto Téseo Rossi

L'Agenzia di Pola della Ban­
ca popolare Goriziana. — Aprirà 

suoi sportelli al pubblico, lunedì 4
>rr. con ìl seguente orario: dalle 9 

alle 12%; dalle 3 alle 5 pom.
Pietas Julia. — Ieri sera nella 

sede sociale ebbe luogo il congresso 
generale delia società nautica Pietas 
Julia.

La nuova direzione riuscì così com­
posta: presidente Giovanni Marlinuzzi, 
direttori: Bilucaglia Ferdinando, Bregato 
Antonio, laschi Francesco, Mantovani 
Mario, Rossi Oscarre, Stihovicli Giulio.

La costituzione della Società 
per le piccole industrie. — Do­
menica scorsa con l’intervento di un 
discreto numero di cittadini, nel Casi­
no Commerciale dopo un’esposizione 
tecnica dell* ìng. Manzin ed una rela­
zione finanziaria del sig. Giusto Ri­
mondo, si addivenne alla costituzione 
di una Società per 1* attivazione di pic­
cole industrie con la raccolta di parec­
chie azioni. Come abbiamo detto altra 
volta per ora 1* iniziativa si limiterà al- 
l’erezione di unn Lavanderia e di un 
Saponificio.

Noi non possiamo che associarsi a 
coloro che nell* attivarsi delle nuove 
industrie scorgono un avvenire meno 
infelice per questa nostra povera città.

L'on. Malfatti. — Dopo il Co­
mizio di Riva che gliele ha suonate 
in ordine si è dimesso da deputato.

Ed il sno difensore on. Rizzi?
La festa popolare del Clroolo 

famigliare. — Dei fantastici avvìi’ 
negli albi e dei cartoncini a disco con 
un bel quadrifoglio, diffondono la no­
tizia della festa gioconda.

Domani a sera, domenica, dalle 3 a 
mezzanotte, lassù all’ «Angelo* è il fe­
divo convegno popolare.

Suoni e canti, curiosità, lotteria di 
animali vivi, premi, fuochi»., un pò dì 
tutto insomma, preparato con quella 
genialità che distingue nelle sue inizia­
tive la direzione del Circolo famigliare.

Un pienone dunque all*.Angelo*!
L'entrata è fissata in cent. 40.
Sulla porta dello Scoglio oli­

vi. — 11 primo tenente che era il* ispe­
zione il giorno 30 ad un operaio che 
essendosi dimenticato il biglietto d'u­
scita lo pregava di permettergli di u- 
■eire egualmente, rispondeva brusca­

mente: .La vaili in malora!**
Questo signor primo tenente potreb­

be imparare 1* educazione e — per id­
dio! — il rispetto vorso chi lavora.

Banda al Poro. — Questa sera 
alle 8.30 pom. la .Banda cittadina* terrà 
concerto in Piazza del Foro col se­
guente programma:

1. Treleoni - .Pola* - Marcia.
2. Weber - .Peter Schmoll* - Sin­

fonia.
3. Verdi - .Aida* - Potpourri.
4. Iustolini - .Eco del Friuli* - Walzer.
5. Mendelsolm - .Un sogno d’una 

notte d’estate* - Notturno.
6. Sousa - .The Stara unii Slripes 

ForOver* - Marcia.

Il prossimo numero de 
„La Terra d’Istria'* uscirà 
giovedì prossimo (7 set­
tembre) nel pomeriggio.

bilità della... santa avita civiltà latina 
ecc. ecc.

In fiatti Pola di 1024 scolorì alle 
scuole popolari italiane e 990 alle te­
desche ; e prima dell* apertura del gin­
nasio provinciale di Pisino su 1000 sco­
lari che assolvevano le elementari, uno 
solo continuava a studiare in una scuola 
media italiana. Queste poche ma al­
trettanto spaventevoli proporzioni do­
vrebbero convincere ognuno che ai cit­
tadini di Pola manca assolutamente una 
coltura nella loro madrelingua.

I genitori però si scusano della loro 
opora deleteria, facendo rilevare la man­
canza di una scuola media italiana nella 
nostra città e mandano i loro figli alle 
scuole elementari tedesche, ignorando 
quella convinzione scientifica, che di­
mostra i profitti maggiori dello scolaro 
il quale studia nella propria madre­
lìngua.

Ma se i genitori fanno male educando 
i loro figli in una lingua straniera, il 
torto maggiore è senza dubbio della 
provincia,- la quale dovrebbe una bella 
volta occuparsi delie condizioni scola­
stiche di Pola, che contribuisce con due 
terzi al fondo scolastico provinciale.

II governo austriaco — noi tulli lo 
sappiamo — .viene. meno ' agli artìcoli 
ael suo statuto, poiché ci nega ana e- 
ducazionc nella nostra madrelingua. Il 
governo austriaco non ci dà nessuna 
scuoia media e tenta di farci tutti te­
deschi. La Dieta provinciale, invece, 
non vede le mene del governo ed ha 
paura degli slavi!

Infatti, quando V imperiale governo 
istituiva un ginnasio croato a Pisino, la 
Giuntavi contrappose tosto un ginnasio 
italiano. Quando però lo stesso impe­
riale governo istituiva a Pola un gin­
nasio, una scuola reale, una scuola cit­
tadina per ragazze e tre scuole elemen­
tari — tutto tedesco — la Dieta pro­
vinciale non trovò di contrapporre nna 
scuola media italiana, eccettuando ìl 
liceo femminile die costa alia provincia 
sole 7000 cor. •) annue.

•) Vedi Atti della Dieta provinciale deli* I- 
jlria, protocollo della seduta 11 nov. 1904.

óra non starà male ii rilevare la pro­
porzione della popolazione dell* Istria 
e quella degli scolari dei due distretti 
politici di Pola e di Pisino:
Popolo dell*Istria:

Italiani 41 %
Si. e Cr. 56*5%
Tedeschi 2*3 %

Distretto politico di Pola:
Italiani 58*8 % 1
SU e Cr. 19*6% / frequent. di scuole
Tedeschi 20.8 % )

Distretto politico di Pisino:
Italiani 22*8 % 1
Si. e Cr. 73*3 % | frequent. di scuote
Tedeschi 1*5 % J
A Pola ri sono attualmente 2150 sco­

lari che frequentano le elementari e di 
questi 1024 che studiano in italiano. 
Ora se si considero che annualmente 
ben 330 scolari assolvono le elementari 
e che questi 350 ragazzi non possono 
continuare gli studi, mancando Ja città 
di una scuoia media, credo cosa su­
perflua da parte della Giunta provin­
ciale il volere del tutto estranea indu­
giare prima di decìdersi di fare ogni 
sforzo per assicurare un'educazione a 
tonte giovani forze.

Tanto per dimostrare 1* assurdità di 
coloro, clic dicono: Pola à un ginna­
sio! mi permetterò di rilevare, che — 
in media — dei 350 scolari che assol­
vono annualmente le scuole elemen­
tari di Polo, due so/» polesi all’anno 
dinno V esame dì licenza liceale. Que­
sto servirà troppo bene a dimostrare 
che il ginnasio dello Stato di Pola non 
è altro senonchè una scuoia di lusso 
per i figli della ter. ufficialità, un 
istituto die sta là sul monte aspettando 
qual preda, i figli di Pola, condannali 
alla corruzione della propria madre­
lingua.

Il ginnasio tedesco di Pola, già morto 
a Pisino nel 1890, aveva nell’ anno sco­
lastico 1890-91 in un coreo su *36 sco­
lari, 35 italiani ed uno tedesco; nel 
1891-92 coniava 99 italiani e 23 te­
deschi. Questo per dimostrare l’as­
surdità della lingua d’insegnamento.

Se si volesse portare in discussione 
l’istituto tecnico di Pola, diremmo che 
questa scuola, nella quale non esiste 
nemmeno come materia libera la lingua 
italiana, è. assolatamente impossibile 
per la popolazione di Pola. Anche qui 
nell'anno scolastico 1904-05 su 139 
scolari 77 erano di Pola ma non sa­
pevano ni leggere nè scrivere in ita­
liano e non capivano un’acca di tutto 
quanto riguarda la civiltà italiana.

Ora, escluse del tutto le due scuole 
medie tedesche, ai 23.830 abitanti ita­
liani di Pola non resta nessuna scuola 
media da poterei frequentare senza 
commettere un delitto contro la pro­
pria nazionalità.

Epperò sarebbe doloroso il dover con­
statare che il bilancio della Giunta 
provinciale sia tale da non poterei per­
mettere maggiori spese; ma se si con­
sidera che qualche cosa si deve fare, 
qualche cosa si potrà anche fare. Sa­
rebbe per lo meno campanilistico il 
proporre alla Giunta provinciale di tra­
sportare il ginnasio-reale da Pisino a 
Pola se non si potesse compensare la 
città di Pisino con nn’altra risorsa e- 
conomica e morale.

_ Dal bilancio della Giunta provinciale 
risulta che il ginnasio-reale di Pisino 
aggrava —- per il momento — la pro­
vincia di cor. 51.639, e la provincia 
non potrebbe sobbarcarsi ad altrettanto 
per Pola. Trasportare la scuoia agraria 
di Parenzo, che costa alla provincia 
27J52 corooe annue sarebbe anche

nìzzazioni operaie in Austria; però sono 
sempre autonome. Essendo affigliate alla 
federazione di Vienna hanno diritto di 

sere sussidiate in cosi di sciopero. 
Per schiarimenti si può rivolgersi alla i 

Commissione delle organizzazioni a 
Trieste, la quale agisce a nome di 
quella dì Vienna.

Le organizzazioni centralizzale che 
nella nostra provincia sono: ia Metal­
lurgica, la Federazione dei falegnami 
dell'Austria, la Federazione dei muratori 
! scalpellini dell’Austria, i Sarti e cal- 
■olai e la Federazione dei minatori, 

sottostanno ad un continuo controllo 
della Direzione centrale e del segretario 

stipendiato — della Federazione il 
quale fa annualmente il giro di propa­
ganda ed interviene laddove ia sua 
presenza è necessaria; tutto a spese 
della Federazione centrale.

Un tonto percento degli introiti con­
seguiti dal gruppo locale viene spedito 
alla centrale.

Gli affigliali a queste società rice­
vono diversi sussidi come sarebbe quello 
di viaggio, disoccupazione, malattìa ecc.

Queste società tengono ogni qual 
tanto un convegno di lutti i gruppi 
per stabilire di comune accordo nuovo 
norme necessarie al buon andamento 
della Federazione.

Anni addietro, quando il nostro mo­
vimento era piccolo, nei nostri conve­
gni di partito si metteva all’ordine del 
giorno anche I* organizzazione econo­
mica; ora che tutto si è ingrandito, 
l’Esecutivo di Trieste credette bene di 
scindere le due agitazioni e perciò già 
nel 1903 I* organizzazione economica 
fu esclusa dall’ordine del giorno e 
passata al convegno delle organizza­
zioni.

Non per questo però si deve ritenere 
che le due azioni debbano esser divise! 
Anzi si è sempre dello che i due mo- 

imenti devono fondersi I* uno con l’al­
tro per non avere il brutto esempio 
datoci dalle Tradez Union. Si tratta

più che altro, di una semplificazione di 
lavoro.

Trattato cosi superficialmente tanto 
il funzionamento politico che economico 
del partilo socialista in Istria passerò 
nel prossimo numero a trattare quello 
delle Cooperative di consumo a credito 
ed a contanti. L.

Vostri compagni partiti. — I 
carissimi compagni Pietro Cervaricb e 
Giovanni Poli» sono parliti per l’Ame­
rica del Nord. Essi ci incaricano di sa­
lutare da queste colonne tutti i com­
pagni. E noi ricambiamo a questi bravi 
e forti lavoratori il saluto con 1* augurio 
di fortuna.

Anche il compagno Giuseppe Federici 
partito per Rovigno saluta i compagni.

Gli operai scorticatori sosten­
nero in questi giorni una laboriosa ver­
tenza coi principati per un repentino 
cambiamento di contratto.

Con 1* intervento del Podestà e del 
nostro infaticabile compagno Lirussi si 
addivenne con soddisfazione d-* ambo le 
parli ad un accomodamento.

Convocazioni
Federazione dei giovani lavo­

ratori (grappo di Fola). — Gio­
vedì 7 settembre avrà luogo una adu­
nanza dì tulli i soci alle ore8>/-> pom. 

I Sono pregati i soci d* intervenire.
Lega Ira operai calderai. — La 

Direzione invita tutti i soci ad interve­
nire al congresso sira ordì» ario che si 
terrà domenica 3 settembre alle ore 10 
ani. nella sala dell'Arco Romano.

NB. Non intervenendo il legale nu­
mero di soci il congresso si terrà un* ora 
dopo coi medesimo ordine del giorno; 
nell* islesso luogo e con qualsiasi nu­
mero d’intervenuti.

X Ciclisti del Club C. Marx 
sono invitali ad una seduta che si terrà 
all'Arco Romano mercoledì sera alle 
ore 8. Il segretario.

Dalla Terra d'Istria
Albona.

Domenica fu qui il segretario del- 
l’Unione Minatori per ì paesi alpini per 
far la revisione della nostra sezione. 
Trovò lutto in piena regola e fece le 
lodi più sentite ai compagni lavoratori 
che con sacrifizio generoso di sè stessi 

dedicano allo sviluppo della loro or­
ganizzazione.

Alle undici fu tenuta un’adunanza 
nella quale il segretario Mlazer ribadì 
la necessità dell’ organizzazione ed ec­
citò i minatori a boycoltare il magaz­
zino fondato dall’impresa col solo scopo 
di rovinare la nostra Cooperativa e 
rompere le file operaie.

Inutile dire che il simpatico oratore 
fu vivamente applaudito.

<ft>
Veniamo informati che un gravissimo 

fatto è successo in una amministrazione 
di casa principesca in luogo limitrofo 
al nostro territorio. Si tratterebbe nien­
temeno che di parecchi detenuti di Ca­
podislria venuti a sostituire lavoratori 
scioperanti locali.

Appena attinte sul posto le notizie 
certe informeremo i beati sudditi au­
striaci dì che infamie è capace l’auto­
rità in certi paesi dove l'unica critica 
e Funico controllo sono esercitati da 
preti fanatici.

Cherao.
/ passatempi di don Piarono. — Nella 

vicina Vallon c'è un. prete che gode 
grande fama per le sue gesta diventate 
ormai proverbiali. Tra il resto si sa 
die è molto inclinalo verso il sesso' 
debole, su cui, per la sua bella per­
sona, esercita ua cerio lascino. Difatli 
egli stesso, gloriandosi, raccontò di 
aver trovato nel confessionale bigliet­
tini scritti da mani gentili.

È noto die qualche contadina, assi- 
dna visitatricc della sua cosa, disparve 
all’improvviso dal villaggio per recarsi 
all'Ospedale di Pola per»» cambiare 
aria. I maligni supponevano clic il re­
verendo volesse perpetuare nella sua 
famiglia ii suo ministero d'oscuranti­
smo, come già fecero : Laviti, secondo 
quanto si legge in quel libro»» rilc- 
nuto sacro dagli illusi.

Qui, a Cherso, il nostro uomo è noto 
lippis ae tonsoribus, perchè parecchie 
volte all'anno comparisce in Giudizio' 
come accusatore e più spesso come 
accusato, giacché non tutti 1 vailonesi 
sono sciocchi, come li desidererebbe 
don Pierone.

Non contento della nomea che già 
gode, il prete sì compiace di.», educare 
a modo suo i fanciulli!

11 dopopranzo di domenica 20 agosto, 
il reverendo, dopo aver ben mangiato 
e bevuto, chiamò a si i fanciulli del 
villaggio e messi loro all'occhiello na- 
strini col tricolore croato (bisogna sa­
pere che don Pierone ha un grande 
odio per tutto ciò che sa d'italiano, il 
quale odio cerca d’mstillare nei vailo­
nesi), li condusse all'osteria facendoli 
camminare a due a due.

Dopo qualche tempo li menò sulla 
veranda della sua casa, qui li dispose 
in circolo, e lui messosi in mezzo in­
segnava loro a cantare. Coloro che 
ebbero la fortuna di assistere a 'questo 
spettacolo mi dicono che si sono di­
vertiti moltissimo. Sfido ìo, deve esser 
•tato assai bello vedere don Pierone, 
acceso in volto, dirigere il canto agi­
tando le mani come un ossesso! Chi 
sa quali canti poi avrà insegnalo ai 
fanciulli questo seguace della morale 
alfonsinai

Crepcntia

Vita proletaria polese
Orgintaiime del Partito socialista 

(Coni. v. mua. 34)
Esistono nella nostra provincia di­

verse ; organizzazioni operaie e quasi 
tulle funzionano in modo diverso l’una 
dall’altra, ed è perciò necessario co­
noscere la loro (orma onde ogni com­
pagno, all* occorrenza, sappia differen­
ziarle Ira loro.

Ci sono le autonome e io centraliz­
zate. Fra le prime si possono mettere 
i Gabinetti agricoli, le Leghe fra lavo­
ratori, le Federazioni tra lavoratori e 
lavoratrici e tutte le altre società di 
mestiere. Queste società agiscono ognuna 
per conto proprio e nominano nei seno 
loro una Direzione esecutiva la quale 
risponde dell* andamento della società 
soltanto ai soci.

I contributi vengono amministrati 
dalla Direzione ed utilizzati soltanto a 
scopi, locali ed a seconda del regola­
mento sociale.

Di queste ce ne sono che pagano 
una tassa per ogni sodo alla Commis­
sione delle arti in Vienna, quindi ap­
partengono alla federazione delle orga-

Piagnente.
Soiopsro. — Dai giugno a. c. ven­

nero cominciati i lavori della costru­
zione della nuova strada regionale che 
dalla Fontana va, per ora, a Tuttisanti

che proseguirà lino ad Ostici.
II preside della Giunta del Comitato 

stradale, Giovanni Zignnte, che lia in 
mano quell'operato, fissò con gli ope­
rai manuali una mercede per ogni gior­
naliero, a seconda delia sua età e co­
gnizione, da Cor. 1.60 a Cor. 2.40; 
mentre per i muratori ne fissò una da 
Cor. 2.60 a Cor. 3.20.

I lavoratori impiegati su quella strada 
ammontavano da 200 a 250..

Come si vede le paghe erano ben 
misere.

Le uniche persone die non si lagna­
vano erano i così detti capi, persone 
attaccale al preside per questioni di. 
partito più che'per cognizioni speciali,* 
essendo essi dei semplici agricoltori, la 
cui paga ascendeva da Cor. 3.50 a 
Cor. 4.40 al giorno.

Venerdì IS corr. il preside Zigante 
•ese avvertiti gli operai che dal di se­
guente impoi egli dorrebbe diminuire 
la paga di cent. 20 al giorno.

Gli operai che già si lagnavano per 
le misere paghe in quel lavoro faticoso, 
otto ta sferza del sole cocente di que-, 
-l'anno, si ribellarono a tale diminu­
zione. ed all* indomani nessuno più com­
parve sul lavoro, pretendendo anzi che 
il lavoro da ore 10 giornaliere venisse 
ridotto a 9 ore, e che la paga crescesse 
di 20 cent, al giorno.

Lo sciopero continua ancora ed il 
sig. Zigante coi suoi consiglieri Fran­
cesco Flego ed Antonio Glandi non 
anno più che pesci pigliare,-tanto più 
ii quanto che si trovano a disagio an­

che al Comune che essi reggono, dove 
nell'ultimo scontro di cassa fatto dal 
contabile della Giunta provinciale, sig. 
Bradicich, si riscontrò un ammanco di 
ben oltre 5000 corone, le quali, a quanto 
si dice, verranno pagale dai contri­
buenti, quasi tutti poveri agricoltori, 
anzi che dn coloro die se le mangia­
rono o che dovevano sorvegliare die 
non le si mangiassero.

Si raccomanda perciò ai comunisti 
dì vegliare acciò i loro rappresentanti 
abbiano ad essere oculati nella prassi 
ma seduta municipale e non si lascino 
imporre pagamenti per pagare le Iruf- 
ferie di coloro che con la scusa della 
patria croata, vivono e godono all 
loro spalle.

Vane.
II partito dell* oscurantismo, delle 

cricche e degli asti personali, ormai in 
isfacelo dopo le vergognose sconfitte 
dell* elezione e rielezione a podestà di 
persona che non intende — come per 
lo passato succedeva — dì far dipen­
dere il suo agire dai consigli e impo­
sizioni dei sacelli neri, e della restitu­
zione a la Dirigenza di questa scuola 
dd m.o Antonio Banchcr, sconfitte que­
ste che non valsero a parare nemmeno 
gli articoli del libello cretino-sociale di 
Pola, in cui quel partilo, se tale può 
dirsi, cantava vittoria, mentre per I; 
necessità delie cose slava per issar la 
bandiera della resa, o rideva del rise 
spasmodico dei risentiti malamente ce­
lanti il loro interno sentimento, onde 
rieseire almeno in una sola delle sue 
losche mire. Scoraggialo, avvilito, 
casciato, non sapendo a elio appigliarsi, 
come il marinaio in burrasca visto lo 
sfacelo della propria nave — pur di 
arrivare alla deriva — si aggrappa ad 
un qualsiasi pezzo di trave, così quel 
partito si appiglia all* àncora di salvezza 
dei viti, che per l'organo zanettiano 
dei suoi satelliti è la delazione.

Ali, corrispondente de L* Aremire, li 
manifesti alfin per quello che vera­
mente sei?!

Batti pure con la coda, o schifoso 
rettile, or che ti fu mozzalo it capo, 
ma accertati che non riuscirai mai a 
creare d'intorno ai tuoi nemici quei 
vuoto cìie creasti intorno a te ed ai 
tuoi consenzienti nel partito della ca­
lunnia.

Denuncia: fa pur la spia se il puoi
— è il tuo forte — o don contribuente; 
ma permetti die da fratelli ili Cristo 
ti sia dato un consiglio: non lasciarti 
sfuggire un sol motto riguardo al com­
portamento dei tuoi fidi seguaci; die 
in-allora audio questo nuovo mestiere 
di spia li tornerebbe di disavvantaggio ’

Non dovrebbero infatti stare in aperta 
contraddizione con i tuoi principi reli­
giosi, di temperanza e di moderazione, 
le ubbriadiezze, le bestemmie, ì di­
sturbi notturni e le conseguenti con­
danne dei tuoi consenzienti cd amici!

Obbietterai forse clic costoro non ti 
sono amici?

Obbiezione vana, quando si sa che 
costoro sono le uniche colonne su cui 
ti poggi! Nel bisogno ci si arrampica 
sugli specchi; quindi in mancanza di 
altri tu devi unirti a quei tali, cui van 
perdonale le suaccennate virtù quando 
posseggono un cuore che batte all'u- 
nissono col tuo. rivolto quindi sempre 
al disprezzo di tutto ciò che sa di sano, 
giusto e leale.

Le tue corrispondenze al giornale 
spia modifica nei sensi che non chi è 
qui posto alia testa dell* amministra­
zione degli affari comunali arreca uni 
disguido nei regolare andamento degli 
stessi, ma che ciò segue per cura dei 
tuoi fidi, da te male istruiti.

Ficcati poi in mente che le bugie 
hanno le gambe corte e die il popolo 
vallese — non tonto cretino quanto a 
te sembra, e cui un tempo leccasti le 
callose mani pur di rieseire a far spun- 

I tare podestà I* individuo del tuo cuore
— leggendo le tue sgrammaticature 

Iride e ride di compassione, poiché as­

Parenzo.
Sconcezze. — Dà motivo a generali 

è forti lagni nel nostro paese il tanfo 
fetente emanato dalle abbondanti stalle 
poste, e tollerate, proprio nei punti 
principali del luogo. Sconcissima, per 
il numero straordinario delle stesse, è 
la via die da Piazza Vergottini con­
duce alla casa Polesini — via frequen­
tatissima pel movimento continuo di 
forestieri che devono andare agii uffici 
della Giurila c pel passaggio degli im­
piegati provinciali.

Altra sconcezza si riscontra nella 
casa N. 11 di via Madonnina, nella 
'di cni stalla trovansi due maiali, due 
asini e parecchi capi di pollame. In 
detta casa abitano tre famiglie ed in 
una di queste famiglie vi è una signora 
gravemente ammalata. Dalla stalla, die 
non è affittata. e perchè il proprieta­
rio non si cura troppo delia dovuta 
pulizia (egli abita altrove), penetra nei 
quartieri soprastanti quel puzzo nau­
seante che è causa di frequenti deliqui 
alla povera ammalata. Per paura di 
venir sloggiati i pigionali non hanno 
mosso alcun lagno al proprietario; lo 
fecero però più volte ai panciuto com­
missario annonario sig. de Privitellio 
il quale non si diede per inteso, giac­
ché la paga gli perviene lo slesso.

«0»
Fortissimi lagni manifesta la cittadi­

nanza per la pubblica nettezza die 
lascia tutto a desiderare. Gli spazzini, 
non sorvegliati come sono, si curano 
poco o nulla della pulizia delle vìe, die 
vengono spazzate soltanto superficial­
mente nelle ore di maggior movimento. 
Cosicché ia massa di polvere che viene 
sollevata se la debbono assorbire i 
nostri poveri polmoni. Ecco come si 
cura a Parenzo la pulizia e la tanto 
raccomandata questione igienica. Si 
gode un po' di pulizia soltanto nelle 
giornate che escono delle processioni 
religiose. Oh allora sì che si danno 
premura e sorvegliano acche tatto sia 
a puntino!

L* innovazione strana che la Deputa­
zione comunale fece col concedere ai 
fruttivendoli di esporre ic loro mer­
canzie sulle pubbliche vie è deile più 
inverosimili. Non si potrebbe nemmeno 
credere che si potesse arrivare a tal 
segno di cretineria. Son cose che ap­
pena appena sarebbero state tollerate 
50 e più anni addietro; ma non oggi 
che i più infimi paesi cercano dì cam­
minare col progresso dei tempi. Sembra 
veramente di trovarsi alla sagra di 
Foscolino.

E poi non si dovevano permettere 
simili esposizioni se non altro per l'an­
gustio delle nostre vie c pel modo in­
decente che usano nel tenere le merci 
esposte. Immaginarsi quale concetto si 
formeranno di noi i forestieri!

Tale stato di cose va purtroppo at­
tribuito alla negligenza della Rappre­
sentanza comunale che dorme sempre 
anziché occuparsi, come suo. obbligo, 
in prò del paese. Ma tale anarchia non 
deve assolutamente durare. Coloro i 
quali hanno accettato le cariche si sve­
glino una bella volta; si mettano con 
coscienziosa attività al lavoro; facciano 
ognuno il loro dovere. Emanino severi 
ordini a tutte le classi di cittadini; si 
istruiscano gli organi municipali alla 
sorveglianza scrupolosa di questi ordini 
e li facciano da tutti osservare. Cosi 
facendo eviterete che si dica essere 
Parenzo I* ultimo paese in fatto di pro­
gresso, ed avrete salvato assieme al 
vostro il ino decoro.

sistendo alle sedute della Rappresen­
tanza e vedendo come vi si svolgono 
le questioni e dalle proposte di chi 
debbasi far dipendere Io sgoverno, non 
dura gran fatica a convincersi della 
falsità delle tue asserzioni.

La rinuncia dei sussidi per ie ci­
sterne perchè obliasti? Forse perché 
è dovuta ai tuoi seguaci?

E deila zappa che da solo ti dai sui 
piedi, discorrendo della restituzione 
delle 2000 corone, non li accorgi?

Ma già sei l'uomo delle incoerenze; 
ne fanno testimonianza tutte le tue 
corrispondenze, chè mai ne azzeccasti 
una, ciò che anzi tempo fa ti fece ri­
solvere a spezzare la penna ed a non 
scriver più, dopo aver fatto una pre­
ziosa confessione, che cioè tu stesso 
ritenevi inutile il continuare, visto i! 
nessun risultato!

Avresti dovuto saper già prima, o 
don contribuente, che il popolo non 
avrebbe prestato fede alle bugie e false 
insinuazioni (armi del tuo partito) e 
■cguirc i tuoi insani consigli, ma che 
ìvrebbe fatto precisamente l'opposto 
dei tuo malvagio desiderio.

Ali si! Sarebbe stato meglio che tu 
avessi mantenuta la parola, chè nel- 
i* esperienza di uomo che vive nella 
luna alinea saresti stato compatito; ciò 
che invece non può avvenir più dopo 
1* insinuata inimicizia del popolo contro 
il- nuovo dirigente scolastico !

E certo che tu non vedi più in là 
del tuo naso che un Barba Bortolo, un 
Toni Sovignacco. nn ex ministro delle 
finanze, un individuo dalla bocca im­
mensurabile, una grassa Bcppa ed un 
Popone: e costoro alla tua vista assu­
mono sì ampie proporzioni da coprire 
più di una metà della borgata?

Povero illuso!
Non t* avvedesti ancor che quella 

gculc sla perfino al di sotlo della sua 
quantità numerica e die al cospetto 
della considerazione del popolo non 
vale neanche per uno solo?

E questo .uno* li sembra possa va­
lere una rappresentanza intera e su­
peri le 200 famiglie die in iscritto 
espressero il desiderio venisse restituito 
a questa scuola qnel dirigente die tanto 
ti dà sui nervi c che ti fa sortire in 
tante biliose elucubrazioni?

Di su, esimia spia, quale scopo ti 
sci prefisso nello stuzzicare pacifici 
compaesani? Forse quello dì annien­
tare il numero dei tuoi satelliti ?

Ma tu non comprendi die nella lotta 
si aguzzano le armi e che pertanto 
otterrai tutto l'opposto di quello che 
li sei prefisso?

Sei tu che il vuoi: ebbene; se fino 
ad oggi sorda fu la lotta, a non lungo 
andare, accertali, si scenderà in piazza 
per aprire gli occhi a questo povero 
popolo che li tiene offuscali: a questo 
popolo clic sinora visse all* ombra della 
bandiera papalina.

Sfidati, accettiamo la sfida, persuasi 
di riuscire una buona volta a persua­
dere il popolo delia falsità della strada 
sin qui. sotlo la vostra guida, battuta.

A (e cd ai tuoi addosserai la colpa 
delle fatali conseguenze per ii tuo 
partito.

Siamo podii è vero qui dei veri co­
scienti. ma non paventiamo certo il 
tuo scompaginato esercito di pulci dallo 
scudo bucalo. Jfc.ri.upiH»

Sottoscrizioni 
prò ,.Terra d’Istria**. 

Somma precedente Cor. 695.58 
Per non aver ricevuto il 

giornale a Sebenico, pro­
testo .................................. Cor. —.40

Per aver mangiato un grap­
polo d* uva, Bcsiak ... . —.20 

Il Corpo corale cittadino dalla 
festa, dà per la »T. d’I.* . 10.— 

Una giovane socialista a 
mezzo d* un giovane so­
cialista .............................. ...... —.22

Fra compagni pistori al- 
1* Arco Romano .... , —.80

Slobeè, pistore............................ I.—
Pierina Prelcich................. . —.20
Franzcle meccanico ... , —.40
Da Parenzo: Moltissimi cit­

tadini, all'Albergo all’I- 
stria, dopo la conferenza 
Lazzarini in segno di pro­
testa per il rifiuto del 
Teatro e pel vergognoso <
ripiego nella questione dcl- 
)* università italiana . . . 21.40 

Da Buie: a mezzo Crevato , 30.—
Assieme Cor. 760.20

Notificazione
Si porta a pubblica conoscenza, che 

addi SO settembre a. c. verrà tenuta, 
alle ore 11 anL, presso la Sezione im­
poste di questo L r. Capitanato distret­
tuale, una pubblica asta mediante of­
ferta a voce od in iscritto per affidare 
al miglior offerente dei lavori da mu­
ratore nell* edilizio di finanza sito in 
Corsia Francesco Giuseppe N. IO, in 
diminuzione dell* importo massimo di 
Cor. 1270. Ogni offerente dovrà depo­
sitare a titolo di vadìa l'importo di 
Cor. 127.

Il rispettivo fabbisogno é ispèriona- 
bile presso la suddetta Sezione Imposte 
tutti i giorni durante le ore d'ufficio.

I lavori dovranno essere condotti a 
termine al più tardi entro due mesi 
dalla accettazione delia offerta.

Pola, Zi agosto 1905 
Sezione Imposte

dell’L r. CapHaute distrettuale

Editore e redattore reeponeabile: 
Giuseppe Matcovich.

Tipografia M. Clapie — Pota.



LA TERRA D*ISTRIA

imiti di mhhh
soltanto in Piazza Carli 1.1<P

in tutte le grandezze e formati P

00 eseguisce in propria fabbricazione

Jos. Krmpotic
Preni moderatissimi c=>ò<=> Sollecitudine ed esattezza

Ambulatorio
dentistico Dott Benussi

Pola — Via Campoxnarxlo 33 — Pola

L’Ambulatorio i aperto tutti I giorni, tranne i festivi, == 
..............—-n  dalle 9 alle 12 ant, e dalle 3 alle 5'pom.

Otturazioni in cemento, amalgama, oro, porcellana. Denti artificiali 
a perno, dentiere in cautehou, oro. Ponti ecc. 

secondo i sistemi della Scuota di Beriino.

Orifìceria e gioielleria

GIOVANNrBUSÉTTO-DORO
r " i Via Sergia No. 34. ~ •

Ricco assortimento oggetti d* oro e d’argento. Orologi, bijou- 
ferie, posaterie, sveglie, catene, anelli ecc.

:t t t- = Occasione per regali. =
Assume, oltre che ordinazioni, qualsiasi riparazione, nonché inargentature, 

dorature, incisioni ecc.
Esecuzione perfetta! Prezzi mitissimi!

ì veri taccamacchi Stella
Giovano mirabilmente contro la gotta, 

reumi, tossì e a tutte le affezioni 
catarrali in genere.

Genuini si trovano soltanto dall* unico depositario

FRANCESCO SPONZA
imprenditore delia

Farmacìa lirtaeiertb
Via Sergia

Sr respingano come falsificati quelli

All’OPERAIONel Negozio di vesti fatti 
Piazza Pori* Aurea

trovasi in grandioso assortimento
Vestiti a. ragazzi e Costumi a. bambini 

Maglierie in tutte le qualità1*~ BV W Fresai bassissimi
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n miglior sapone p« 
l’economia domestica è ils sapone

ciuchi

La Terra d' Istria é il giornale 
provinciale più diffuso in Provincia. Ha 
un largo servizio d’informazioni, pub­
blica articoli originali, ha collaboratori 
residenti in grandi centri, è un gior­
nale che fa ogni possibile per conci­
liare la sua natura di foglio periodico 
con le esigenze moderne del pubblico

garantito privo di sostanze

Genuina solamente col noma 
impresso

mi ti Birci il Stranila

che sulla stella nera non portano trarersalmente 
ia mia firma In rosso.

I I
Georg Schicht, lussi» s. E. 

lui tm gasi ti pii craiis fattrici fai suturi:

Rappresentiate: ANTONIO SPONZA - Pola 
tea deposito Via Kandler 33 per Fola e toltomi. 

■•duaaaqsciannBKCciajmcnmjcre t:i i

Via Barbacani, 11. — Assume qualsiasi osti­
nazione di vestiti su misura garantendo esalta 
esecuzione secondo i recentissimi modelli.

Studio da scultore
decoratore di VITTORIO MADRIZ, maestro 

scalpellino autorizzalo. Viene eseguilo qualsiasi 
lavoro tanto in pietra, quanto in marmi e ce­
mento. — Specialità per lapidi e monumenti 
funebri. Decorazioni originali per case e ville. 
— Scrupolosità d’esecuzione e onestà di prezzi. 
vs~ Circonvallazione, 43.

Ricco assortimento lampade a 
gaz, luce elettrica c combinate 

della rinomata Casa

R. Ditmar di Vienna
come pure frange, perle, tulipani 
assortiti, retine -Aucr- originali 
e (ulti gli accessori inerenti alla 
tuce elettrica c gaz trovasi nella 

Autorizzata officina per impianti 
di condutture elettriche 

« NICOLÒ MARTIN
Via Sergia, 69.

Vetrami e Porcellane
In Via Sergia 24. angolo Via Minerva, trovasi 
granilo deposito Imltiglioni neri e damigiane, 
stoviglie in ferro smaltato e lutti gli occorrenti 
per locali e cucine, nonché ricca scelta di ser­
vizi da tavola, lavamano, caffè, birra. Galanterìe 
adatte per regali. — Prezzi convenientissimi.

Prima di metter su casa

rgeo lessivisitate ii Negozio di 

▼ia Sergia V..79 

dove troverete il corredo di cucina da Cor. 30 a Cor. 600. — 
Attrezzi di cucina di qualsiasi grandezza
’ ' ====£=== e di qualsiasi metallo. I
Indirizzi raccomandabili

Sartoria Giuseppe Pirz Lavoratone da scalpellino
LUIGI 1ESS, maestro scalpellino, viale Carrara, 
contiguo al N. 2. — Deposito pietra greggia e 
lavorala. — Qualsiasi lavoro nel genere. — 
Perito. — Recapito: Via Castropoia I, interno.

Maniiattnre e coniezioni
Negozio Z. RANGAN, Via Campouiarzio, 21. — 
11 più conveniente nel genere.

Macchine da cucire,
biciclette, apparati elettrici, 

ERMANNO ZAR, Via Arsenale, 7. — Kolcgc . 
riparazioni, ricco assortimento pezzi di ricambio1

Cartoleria
ANTONIO BONETTI, via Sergia, Gì ; filiale 
Campo Marzio, 7. — Deposito carta, oggetti di' 
cancelleria, registri commerciali, quaderni ad 
uso di tulle le scuole. — Emporio cartoline il­
lustrate. — Specialità e deposito, a prezzi di 
fabbrica, in carta c tubetti da sigarelle.

Maniiattnre

Maglierìe e calze
(Primario lavoratorio meccanico). — Fabbri-1 
cazione di calze a macchina senza cucitura. 
Maglie, Sweater, Sottanine, gambali, ventriere 
ecc., in lana, coione, filo, fil de cos e seta. 
Vengono assunte anche sole riparazioni. 
GIUSEPPINA ARTUS1, Via Kandler 5, p.terra.

Acque minerali
0. MONAI, rappresentante della Fonie di Radeìn 
la migliore Acqua di cura e da tavolo. Depo­
sito piazzetta S. Nicolò. Non meno di 12 Bot­
tiglie di litri I',1, a 36 cent franco a domicilio.

Studia tecnico
GIOVANNI ROSSI, Via Campo Marzio 29. La­
boratorio Via Fausto S. — Assume qualunque 
impresa e costruzione ediliria tanto per com­
pleto come in via di riattamento. — Eseguisce 
progetti e preventivi per costruzioni nuove ed 
adattamenti, Stime e Perizie.

Chincaglie
ENRICO 1TIEGEL, Via Sergia, 21. Grandi inag- 
gazzini articoli di moda, sport c toilette. — 
Oggetti da viaggio. Unico e grande deposito 
biancheria da uomo (Marca Leone).

Drogheria A. Zuliani
autorizzata per la vendita dei veleni. — Via 
Arsenale, 1. — Grandioso deposito colori, ver­
nici, pennelli, spazzolo, acque minerali, articoli 
dì loitcltcs e fotografici. — Assume ordinazioni 
e spedizioni per la Provincia.

Laioratorio da fatta
LUIGI RAUCH. Via Diana, 13. — Assume qual- 
*’■*’ lavoro* nel genero a prezzi da non le-

i concorrenza.

Miliardo cartoline illnst
in platino, seta, rilievo, dipinte a mano, acqua­
rello, policromia, feloniinìatnre ecc. al prezzo 
unico di soldi 2 al pezzo. — Divina Com­
media» riproduzione in platino di grandiosi 
quadri inediti che offrono una splendida illu­
strazione del Divino Poema. — 27 cartoline (in 
busta) cor. I. — Rivenditori forte scorilo. — 
GIUSEPPE FANO, Via Sergia, 45, Fola.

Ritrovo di colazione.
ANTONIO FEDEL, Piazza Porta San Giovanni 
No. 5. — Cibi caldi e freddi. — Assortimento 
salumi. — Spirili e liquori in bottiglie. — Eccel­
lenti vini nazionali. — Birra a spina della più 
rinomala fabbrica di Pilsen. — Servizio innp- 
puutabilc Prezzi moderati.

Mobili e tappezzerie
DOMENICO DELZOTTO, Piazza Mercato vec­
chio. 5. — Svariato assortimento stanze ma­
trimoniali in ogni stile. — Stanze da pranzo 
opache e lucide. — Cortinaggi — Specchi — 
Quadri — Macchine da cucire ecc.

Drogheria
Primi fittola Istriani di colori i umici.

A. ANTONELLI, Piazza Pori’ Aurea, con grande 
deposilo profumerie, saponi, spazzole, spugne

Bandaio e Vetraio
Laboratorio di LUIGI MANZIN, Via Kandler 29. 
Si eseguisce con scrupolosa esattezza, a prezzi 
convenientissimi, qualunque lavoro di coperture, 
condutture, grondaie ecc., riparazioni in oggetti 
domestici, arnesi agricoli. Islromcnti di precisione

Timbri di cantchonk
in tulle le forme e grandezze, qualsiasi lavoro 
tipografico tonto per uffici pubblici che per 
privali, annunzi matrimoniali, mortuari, vigtietli 
di visito ecc, eseguisce la Tipografia Clapis 
(Amm. J. Kmipotié) Piazza Carli. 1.

per lavare colori ad olio; fa rispar­

miare tempo denari e fatica. —--------

Trovasi in vendita nelle Drogherie:Polvere Micado
Antoneili ^7 Zuliani ^7 Tominz

Modo d* usare. Con uno straccio bagnalo infinto bene in questa polvere sì frega leggermente il coloro, si passa con un 
altro straccio bagnato d'acqua netta e la pulitura è fatta.

j Primario Lavoratorio di Bandaio
con deposito utensili di cucina

di Giuseppe Antoneili *

Appirectaio „Jo1id'*

Propria fabbricazione di vasche da bagno e ghiacciaie. 
Rappresentanza e deposito copri-camini patentati

„John" il migliore apparecchio por aumentare ii 
tiraggio dei camini e dei canali ventilatori.
Puntualità ed esattezza nei lavoro -----
i. ■ v Prezzi da non temere concorrenza

POLAS|BANCA POPOLARE GORIZIANA - AGENZIA «
Si Sede principale a Gorizia, con agenzie a Cervìgnano, Cormons.

Operazioni di Banca.
1. Sconta cambiali munite di almeno due firme solvibili di scadenza entro sei mesi, ai miglior lasso 

di giornata. Condizioni speciali per effetti di commercio.
2. Antecipn danari per epoche da 15 a 90 giorni: 

a) sopra cartelle di lotteria e rendita: b) sopra monete, oggetti d’oro e preziosi; e) sopra merci.
3. Accetta versamenti in danaro in bancogiro corrispondendo l’interesse del 3l/2% con prelevamento 

a vista verso cheques.
4. Emette Libretti di Risparmio corrispondendo l’interesse del 4% cou facoltà di ritirare fino a 

corone 1000 a vista. Per importi maggiori occorre un preavviso di tre giorni.
3. Accetta versamenti di danaro in 

Conto corrente vincolato a scadenza di sei mesi od un anno.
Interessi a convenire di rolla in volta colia Direzione.

6. Apre crediti in Conto corrente verso garanzia e fideiussione.
7. Cede assegni sopra piazze della Monarchia Austro-Ungarica e sulle principali estere.
8. S’incarica dell’incasso di cambiali e coupons verso ’/,% di provvigione..
9. Accetta in custodia depositi Idi carte di valore, monete d’oro e ri’argento ed oggetti preziosi 

ed a richiesta assume l’incasso dei rispettivi effetti e coupons nonché la verifica delle estrazioni a mo­
diche condizioni.

10. Assume gl* interessi ed i pagamenti per conto di Società cooperative di produzione e di consumo.
11. Eseguisce qualunque altra operazione di Banca.

Il Direttore
Mfi. L* Agenzia sarà aperta ufficialmente il 1 settembre, però le 
penane ebe vogliono fare depositi o chiedere sovvenzioni poe- 
reno fin «Tora rivolgerai al direttore.

ò NO. L'Agenzia «ari aperto ufficialmente il 1 eeUembre, perù le fi I fi R fi V O£ peraone ebe vogliono toro depositi o chiedere sovvenzioni poe- 1V
*•» I «eoo fin d*ora rivolgerei al direttore. Vi* Circonvallazione N. 51.

La Terra d'Istria'
è il più grande e diffuso giornale della Provincia.
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glico-fosfo-ferruginoso Ruggeri

ara schifi a di Sebenico sìravecchia d uyp
prescrìlloda autorità mediche come ionico rigene­
ratore sovrano del sangue e del sistema nervosa 

Analisi chimiche : Prof. Frasenius, Wiesbaden,
Dr. Hager, Francofattei Prof. Caffi, Roma.

Deposito 
Farmacia al SAntonio di Padova

Sebenico.
la boti.da MAI Coc. 2,*o, da 1 in. eor. *.*o,
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franco nolo « imbaloggto

L Atttstazìoni di medici delia Provincia, della Monarchia e dell* Estero 4 
accompagnano ciascune spedizione.
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